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L'AMBIZIONE 6 

DELUSA 

DRAMMA OKXXySO/SCfS 
PER MUSICA 3 
Da rapprefentarll nel Regio Duca^ 

I 'AAfMA W « Affli AM/V 



Teatro di Milano 

La Primavera dell' Anno 174 

DEDICATO 




ALLE NOBILISSIME" 



DAME 

DI DETTA CITTA* 



3s iJF & 



IN MILANO , MDCCXLV. 



Per Carlo Giufeppe Ghìslandi , in Contrada 
ili S.Marg. al Segno della Divina Sapienza 
€9* HfcnzA t dfS*i er/ert. 
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k NOBILISSIME DAME. 

J :r .1 fai: \iM ?Akl faticò fissa»::! 

'• ' ' '4 ; "-vi i-I i;, o'.'f •; b 



♦ « 



» - 




JL Lgraziofiflìrno aggradimento 
che il bell'animo delle Nobiltà Lo- 
ro ha dimoftrato per ìa paflata^ 
Opera , quale mi feci un' onore di 
dedicarle, che mi ha dato l'ardimen- 
to coraggio di replicare alle No- 
biltà Loro le mie urailiflìme iftanze, 
Supplicandole a voler ricevere fotto 
il loro Alto , c autorevole Patroci- 
nio queft* altra ancora , pieno di 
fperanza, ^ che fe rveranno per 
eOa la; jnedefima genti! compia- 
cenza , non farà per riulcire meno 
- T À ' A 2 della 



Uigitized 



f 4 . : 

dclJa prima fgpadevolr , e fcora- 
. parifcente : Mentre (implicando 
l'innata bontà delle Nobiltà Loro 
a voler gradire quefto piccolo tri- 
buto del mio divoto ofTequio, defc- 
derofo di aver la bella gloria di 
e fiere , quale , colla più profonda 
umiliazione mi protetto. 
Di Voi Nobilume Dame * 
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Pandolfo Vecchio 
// Sig. Pictr f . Pfthi^ 

Nobilia di luì Moglie . 

Za Signora Caterina Brogi Ptrsh't\ "ì 

Lucinda loro Figlia . t •. ^ 

Signora Anna Cajlrl/i . 

Dorina loro Serva 

* Signora Cofianza Rofìgnoìi» , ., 

Celindo Amante di Lucinda* ' " - > 
// «%. £«ig/ Rifiorirne , 

Marchione Vecchio Vedoro* 

// Frantcfc* Baglio ni . . '} 

For lindo Parigino affettato . 
// iSigi Paolo Allttu... 

Vefpino /fiio Paggio, q < '7 

£4 Signora Anna Torielli» *' 

T * • • - « *» . -» 

* * • r *t *% 



« 

La Mufica de! Signor Rinaldo da Capua . 

A | MU- 




DI SCENE 



~ * t 

t~ 



NELL 1 ATTO PRIMO. 

• » * * t * x * • # -* • 

GabbinGOO* . y . h» ; ,i^\>.) fc.f/;;'. 
Civile • 

Camera. v ' • Jsr ' " • - : " 1 



» • I • * ì 



NEL L» ATTO SECONDO.. 

. ir.-c. •: ■ ■ . j 



Sala . * '• : ^ v v >•<•*• :A 

Camera. > .;, t .;. vi .j ». , v : ;,v- 

NELL* •*-* ? - 




Giardino • 
Camera. 

♦ • * • i , 




P ROTE S T A. 

LE Parole Numi , Fato , e fittili -fi» 
tutte dello ftile Poetico , non del 
fentiraeotc idétt? Autore, «te fi piOtefto 
vero Cattolico. 



AT- 
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SCENA FRI MA* 

Gabinetto. 

) * • • • •< f -i n • : rv.* 

'«""'fi, fM«<*i.-*..- . 

rW.Olgmif Marchiatine mio» la và vosi, 
O Ogn'un ; che nefce ha da tirar l'aj<».~ 
Voi, che 0eee Uom di Ce reto. (lo: 
Datevi pace , e confolate il duolo . 

Mr-lop* , Pandolfo mio , pei colà dura. 

Pdnd Ma , che farefte mai X 

Volete astiare innanzi alla Natura ? 

M4r.mtt la capire mai , non v? è pericolo* 

FsndSJh roi m'avete piena, u . « 

10 fio per dir inaino all' ombellicolo ; 

Bafta làfciara intendere 
CfcJ voi ne ttovarete una per porta . 
Non vi fmaniate più, che Ss vi piace 
Aver d'intorno ancor di ojueO^tigna, \ 
Cen'i abbondane tale 

n, ? J ù ì » n ? n f ? n Se" 0 ?» * uno Speziale * • i 
ifrr. Voi due bene) amico, e lo so anch' io 
Ma nel perder d'Anfelma • - . 

11 bel vifo giocondo 

_ PPriò <juel che mai poteva al mondo. 
ÌW.O' queflo por Marcbionne , 

Jo c ! e <* eri > mai, iòn tutt» Penne. 
/*frr. Voi non la cgnoftafte . . .,. . k 

!?••'.* J A4 Prima 
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ATT® 

v , Bfìjmé ch'io Ta ^fdeffi^ iwa un%Ooftiii f 
^ ■ J£he facea à guadagnai coJlVintef effe. 
Pan d. Buo n prò vi faccialo fon tutto alPoppofto 
Perchè in poche parole 
Quella 9 eh 9 io mi ritrovo, 
Farebbe a confumar colle tignole* 
Onde, fè voi piangete, 
Perchè la voftra hà già fìefe te cuoja, 
A me, che t'ho ancor viva/ 
Mi tocca a fofpirar, perch'ella muoja. 
^.Banchetti poi, feftini , e definari " 

* In Cafa eran banditi - 

* Più , che dal fifeo le Piftole certe ; 
Anzi, che una fbl volta fi mangiava* 

* : E dì^qusfta fatol li 

Appena che imbruniva, ' > . 

Ce la batte va m giufto, come i polli» : 
P-and. Felice' vói j nà ditemi un' tantino 

E di che razza era élla? < . i 
Mat:Er& di mezza tacca • 1 
Pand. Cioè, mezza vitella , e mezza vacca? , 
Mar, Nò , volli dir con quefto, 

Ch' ella pendeva alquanto nel civile* 
/W.Era bella? 
Mar.K y miei occhi 

No avea mai veduta la fittile * 1 
Pand.Oh tenete per certo, < ^ "• 

Ch'ella non foffe nobile; ni bella* 
Mar Ma ditemi , e perchè? 
Pand. Ecco il perchè; 
- S'era nobile , e bella, occorfb a voi 

Sarebbe appunto quel , eh 1 è occorfo a me* - 
Mar. Che vi è accaduto ? 

PandXtf accidente fìran* , - « | 

f L'aver < 
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L'aver prete per Moglie, una , che vanta 

Più quarti affai , che il Bofco di Baccano • 

OndMo, che fon Marito, 1 

E l'ho accettata in Cafa fenza dote , 

Ho di grazia a parlarle e con rifpetto , " 

Anzi hò per buona fòrte, 

Che ella in Cafa mia mi dia ricetto* 

E ben che dite voi ì 
Mar. Che % un ipropofito 

.Di quelli da pigliarfi colle molle* 
Pand.h me però conviene 

< Pigliarlo colle mani bene , bene •. 
Mar. Ma Signor mio , bifogna, j 

Se un s'impaccia, impacciar/! colle uguali* 
Pand.Vxn dite il ver , mà eflendo Terrazzano 

Per mutar condizione 

A me parve di fare un negozione ; 

Ma mi fono ingannato • , 
Mar.FotCe in oggi il coftume avrà cangiato • 
Pand. Appunto; orsù, fèntite; 

E di grazia ftupite; a quefti giorni - . 

Incontrai la mia Serva con la Sporta, 

• ' Che avea dentro del Latte , 

Un Melone , due Zucche, e una Gallina* 

* E certo di Pan tondi nna dozzina* 
A che credete voi , * 

Che doveffer fervir? 

M*r. Per un banchetto . ' 

/'W.Ogn' un l'avrebbe detto; 

Eppur quefta sì groffa provifione 
Si aveva da follare allora, allora 
Per rare una lavanda alla Signora. 

vl&r.Bifògna rimediarvi. 

Pand.W coinè X » ■•••-». ^ • • % - • 

A $ J6r» 
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4frr.E chiaro, . . 

Solo alla inerte npn vi i mai npai© . 

Pand. Di grazia fu e gerite, 

Cha pottfll mai.... 
^r.Q via fent«e „ ' 

* Primieramente e d'uopo 

Swrfeoe con tigui , tinaie il freno ,. 
E darle amico mio da sbattei meno* 
Pand Beniilìmo vi ho intefo, _ . v 

Oh voi me la daiefte ; 
E via mi maiaviglio % è il veto modp « 

Di farmi accomodar dà di di tei»» 

Ma partiamo di grazia, . 

Perchè fi appretìa Tota 
In cui vinte accetta la Signor* t \ 
lo, iecondo U nudino rituale, 
Trovai non mi ci debbo, . 
Ma fiat pazientemente, al bene, calmale. 

^rr.Ojjfiftd di più.. 

p4nd.Oì\j oh non lo fapete ? 
Cercate civiltà. l'imparerete r 

.Afar.Signor Pandolfo, addio., 

Non voglio effet cagion de voftri dan- 
ni. («*»\ 

P^Quando creperà mai ! Mi par mill' anni . 

Io non so dove mi fio, 
Il cetvel và in su , e in g«| 
Si direi.. • farei. .. cioè . . . 

Ah che il coi fatt'è un paltone, 
Ch' è sbalzato, e ribalzato , 
Et in moto fempie ftà. 
Sembro giufto un venticello, 

Anzi nò 5 fon come augello* 
Manco... foao .., in conclufione 

Qyel 



_ * - 
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Qiiel che fimo non fi sà. 

r . • i: io. non ftc. 



ii • « 



» — . «- . 

! * 



SCENA II. 



« • • , - 



MMU- 9 e LueinÀ** 



- i 



m. f\ Vanto piò yi configlio, e vi riprendo 
' >C s «»pw peggiof Y> t«)vo • 

A v v ert ite , Lacinia-, io non la intendo • 
Lue Quefti volhi rimproveri 

Sono ingioiti , e le veri ; 

E in che manco con voi de miei doveri ! 
Afc*. Pur troppo ignorantella : e non làpete , 

Che co rtefè , dovete % -w~~~* 
..■ A chi quivi fi porta ti/àr finezze? 

Qiiefta é Ibi la mia brama , 

E quello , o figlia , è l'operar da Dama* 
Lue . Mad|f j lp qqefto. f errore , ■ 

Involontario e in me, mentre Ibi nafte* 

Da un certo., contraggenio , 

Ch'io porto al conveifar fin dalle falce. 
Nok, O vedete ftputa , . 

Che lon gliUomin per voi tanto fpinofi ? 
Lue, Poco meno Signora ; 
Neb.B. puf e un giorno 

Neil* dl un # lor «^g, doyfete# 

Non so ... . 



* • 



A e*. 5>u via tacete. 

Più non vi elea di bocca s 
. Io- oosà voglio , e ad ubbidir vi tocca . 
Lue, Permettetemi b Madre , 

Ch'io dica chftil mio cuoi mal vi fi addata, 

A 6 Che ' 
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Che in Cafa di mia Zia 
( Già mai non vidi alcuno.... 
Noi. Ella è una matta f 

E fi dimeftra appieno - * 

Sorella al voftro ìlluftre Genitore ; 

Ah , che chi nafce vile 

Altro , che la viltà non (èrba in cuore » 

Or pero, grazie al Cielo; 

Siete lòtto di me , (apro infilarvi ^ 

Sentimenti condegni al grado voftro • 
Lut* Difficile farà,»»* 

Neb. Io non vuò repliche» , v 

Ma giufto a me (en viene % 

Il vezzofo Fiorlindo , 

Vedete come è vago, e come i lindo i 
\ Non fate delle vome y \ t 

Facciamola finita; 

Ufete cortefie* Su quella vita* 



• » 



SCENA HI» 

ò - 

. Fior lindo , « 

FUr.f\3xÀ qualunque nata (raggio, 

V-/ Nobilia, d'inchinivi 9 ho il bel van- 

isjon manco ricordarvi 

D'un cuor pien di rifpetto il vaffallaggio ; 

Quindi a voi mi profondere al voftro piede 

Vezzofetta Ciprigna 

Prefento il memorial della mia lede • 
NoL Fiorlindo queft' onore 

£' gentile invenzion del merto volilo» 

Pei fai che quefie guance 

Pei onefto roffor cuopianfi d'oflro. 
% Mà 

• « * 
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Su via Donna Lucinda, 
Fatevi più vicina , e fia compiuto 
Queir obi igo che a voi fi de bbe, elice; 

( Quant' eU^è tozza mai i ) Come ù dice? 
Lut. Serva di vota. - 
Fhr, Al maefiofo altare 

Del lor merito io deggio » ^ . % 

D'ogni più baffo offequio ampio corteggio 

Che profondo io tributo 
- A quei fupremi Numi, 

Che in voi l'occhio ravviià, 

Ond' è che co' profumi 

Che l'incenfo del cuor tramanda a voi. 

Venera col tacer gl'Idoli fuoi. 
A». Quello merto , Signor , non è che un Iride 

Che la voftra dimora 

Col Sol di fua bontà forma , e colora. 
rur, lo pero lo ravvifò ', 

Un arco trionfale, al di cui piede 

Ligio l'offequio mio brama mercede. 
Jf»h Deh non dica di più | ma voi Lucinda. 

Che fitte la ritrofa ? 

Fatevi avanti , e dite qualche coli. ', 
Lue. A ù profondi accenti 

Il volto di roffor tutto s'ammanta; 

Deh, Signora, lafciate 

Piuttofto ch'io mi parta. 

NoK Andate , andate , 

(Troppo m'inviperite) > 
Premettete le feufe, e poi partite. 
F**r. Signora al merto voftro 

No» 
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Nuovamente ini dedico, e mi prozio. 
Luì. Pei lek tanta la toma il «uor conferva . 
Mi contattino qual difli , io le fon fava. 



$ C E N A 1 V. 



/for. Bben de*nóftri affari 

JOd A qua! giocondo fegno è la carriera? 
Nok. Poco , ò nulla fi fpera • 
Fior. Chi temerario ardile* 

Al rapido torrente del mio afletto 
Farli fponda raperfea? 5 
Vt>b. E' la mia Figlia, 
//or. Quella perla vezzofa 

Parto gentil di si vaga conchiglia ? 
Noè, Appunto : una fu a Zia 
Donna rozza, incivile, 
Neil' alma le infpirò tratto si vile • V" 
Dunque i finititi miei fliHati al ruoeo 
Di un ri fpettofo amor , (òtto il lambicco 
Della mia fchiavitù , non fon bacanti , 
Di rifvegliar pietà ? Miferi amanti t 
riorlindo, afa , che per anco 
Vi refta dafperar. ; • \ 

.Qiial can levriero . 



» » » 



Batterò oga» or fedel Petto fentiero 
(.Se Nobilia hà prome&o , - 
Lucinda ùbbjdua v ' • »"-' » 

E il voler della- Madre e fequirà . 
r. Voi Stella mia ben m' adittate H Porto 
-«-'I Ma 
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. Ma puf non cena il vento del timore 

» 2W. Voi temer ? Mi meraviglio . 

$ono Dama » e v'b promeffoV 
Dubitarne* vi configlio. 

Cavaher : mi fia permeffo., 
E viltà quefto timo* . 
Cwnpatifco amante core 
Sempre facile al timore , 
Ma non può iènza mia onefa 
Or temere il vofirq cor . 

', .< ■•».• vói te. 



C E N A y. 



Civile 



Ce(inJ$> e V$fpi m . 

Cek T>Ur al fin ti ritrovo . 
V$ft Jl O quefta è bella ! 

Non mi fon mai trovato • 

Voi vi .dolete , ìq fono il bafìonató . 

Vi cerco che è tre ora. 
Ce/. Or di , Velino, • V 

tS£™ tì Ì ,atta a ^ tnoderno ? 

VeJp.hW* moderna appunto. j 

Cp/. E come dire È .... . - . . 

P^.Nò, meglio come fare, • 
Ei sà farti fèrvir , mà non pagare* 

Cel. Ma ciò come afferifei l " 
Servilo prima , e poi 
Di lai dolerti puoi, .. .. 

Se 
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Se il fàlario accordato 

Ei iioh foddisferà* > <• ' - 
Vef/.Cbe Hete fordo; 

Non fi è potuto 'mai far quefto accordo. 

Ma quefto non è mica il mal maggiore * 
Cd. Perchè ì come farebbe ? 
peJp.Se il corpo mio parlaiTe 

Voi fèntirefte quel y che vi direbbe i 

Npn vi fi sbatte mai . 

Ne men ti paffa . 

La tavola ? * 
yefp.La tavola vi flà f 

Mà quel che vi fi faccia , non fi sa • 
Cel. Mà egli comè vive i * 
f>y^.Qyando non mangia fuori ,] 

hi fi mantien con due quattrin d'olive • 
Cel. E a te ? 

Fefp.E a me dà i noccioli a Tacciare . 
Cel. O quefto è troppo. ; • ì 
VèfpJtL a me par tanto poco , 

Ch'io voglio andare a:ftar in altro loco; 
Cel. Nò Vefpino , s' ei mànca , » > . \ * 

Ti vuò foddisfar io* 
, Fefp.Gìk so di certo % 

Che faretti a pagar con una banca» 
Cel. Pur che tu di Lucinda * i ^ 

Invigili alla cura.... 
Vefp.?et quefto. non occorre , \ 

Signor , eh 9 io m' afFattichi più gran cofa • 
Cel. Perchè? . ' * 
/^.Perché è già .fpofa. 
Cel. E di chi ?. ; ; / ^ v 
Vefpjyi Fiori indo. " 
Cel. Ed' effa 
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rtf.Ed' effa ■ 

, Bi fogna , che fi adatti • 
Cel. E il Padre l 
Veft.W Padre 

Comanda affai, quando lo vuol la Madie • 
Cel. Dunque non gli e V à data • 
yeft.Nòy mà poco ci manca. 
Cel. Io non difpero 

Vefpino il tutto offerva, e a me il riporta • 
FefpAo vi vado a fervii per la più corta. 
Ora è vanto del bel Setto » .. 
Spetto (petto 
Amor cangiar • 
E ancor l'uomo non apprende 
La cofìanza abbandonar ? 

■ i • Oiae* 

Cel. Ah, Lucinda crudele-, ? J * * " 
In quella guifa , oh ftelle f • * ' 
A me tu lèi coftante , e fei fedele C 

, lo ti feguo , tu foggi ; r 
-•- Tu mi odi, ed io t'adoro, 

Tu godi a miei tormenti, io per te mote • 

Se la gelofa face 

D'un cor fi fa tormento; 

Sb , eh' ei non hà mai pace , 

• * * So , che non è contendo , 

E và penando ogn' or . 

Ma, fe la pena fletta' - 

Sveglia ira noi tempefia | " ' ' 

D'amor contefa i qtiefìa, 

E la decida amor. • * 

• - ? -• • Se et. 



SCE> 
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SC E M A Vt . 

• ■ 

■ " c 

* Càmera nell" Appartamento 

di Pandolfo* , - , 

D**T2 Ouà , Signorina» * 
JZi Che avete vpi concitila * , 
Quel che fi concetti • 

X?er. Ditela tutta 

E per filo,. e per (ègno, 

Perchè s'io ci hà le mani ; 

Vi voglia ancor cavar di quello impegno* 
lue. Tu hai fagiane, a fenili - j . r ;\ ; 

Sai , chef mia Madre ancora..,* r j 
Peri Avvezzatevi ? 4i Signora • « 
i,«c.Si è incapata , « «ole»* , t ; 

Che (temane a F«*lK>dp *° cominciai 
. Ji fai de compUesenci , e battana* . 
Por> E voi che avete folto f 
tue. lo le ho «fpoito* . , : j \ 

< to gli Uomini abbqrriv» 
Per una aveifion propria , e nativa • 
Mà che per emendane! 
Avrei fatto ogni sforzo. , ; . 

Ztor. O ma^ta, mattai.-, v .- , 

EU' è una goffaggin' tanta Catta. 

Lue. Perchè ? ,, ; ,.„.'.-.• ; 4 
Ptr 4 $iaQ s' bà a promettere . 

Lue. Mà fenti , + 

/?cr. Tirate innanzi r x 

Jtopena Che 
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5 Che' l'amico arrivò , dapo un felu 
[ Subito gli voltai tanta di fchiena. 
Dor. Avete fatte troppe cerimonie « c : 
£*f. Che potea far di meno ì 
Dor. Affai ; Sentite % . . 

Dopo avergli una volta 
• > Detto la riveriico, - ■■■ ? \ 

Prefo il mio porto me la farti colta* ~ 
lue. Mà quello era un disprezzo • 
J?*r, Quello al voffro bifogno ci voleva * x 
lue. Se Taveffi faputo , io lo feceva. 

Mà dimmi , hai tu parlato . ; • 
, Con Mobilia mia Madre a mio vantaggio? 
Por. Piano, ne avrete quanto prima un faggio « 

Mà Celindo.... , 
4**Celìndo t >. ' " V 

. Solo « l'anima mia. ,,V , 

27or. E come mai di lui v'innamorafte f 
Zw.Nei rimiralo in Cafa di mia Zia . ' 



Ore m'era permeilo 



1 ; "t ì 

- Vie più di vagheggiarlo 7~ J ' 
Ch' ora eh' ei vive nei mio albergo ifa0* # 
Btf* Mà ftà , che ié la vifla non m* inganna * 
Mi par veder Celindo , • • 
- Nelle vicine ftanze , che patteggia • 
Fatte un pò che vi vegga» 
Lite, Oimè , Dorina 1 

Por. Oh fatemi dua finorae timidina. v 

Lue, Mà fe il mio Genitor..,. 

Por. Mà fe, un malanno* 

Diamin ! Voi non corredi / J 
A trar di buco un ragno anco in un ansa ♦ 
Ve lo chiamerò io; v 
Eh , eh . Signor Ceiindo l Eccolo ; ovvia* 
■\\ Fate 



& ,,. A T f .., 

'Fate conto di fìat con vo£ha Zia. 

. • .• x Ai r ' * * * 

SC E N A . VI L 
C«//W<> , * dette. < ■ 

♦ *»*». • • • . 



Oh T}Ria che il voftro rigor mi guidi a motte 
•-*ÌT Almeno d'inchinarvi, r 

Godo d' aver , Lucinda , oggi la forte . 
Lue. Anzi il Cielo é per mé' troppo benigno} 

Mà quai funefti accènti .. . . \ 1 ; • J 
CeL Ingrata , oh Dio! / ' . ! . 
' Deh (offri , eh' io ti dia l'ultimo addio. 
>0ou Uh fentite che cófe \ ' , " ' ' 

Oh povera ragazza !" • • 

Val che per troppo affetto (za 

Le manca il cuor nel petto,è il cerve! guai- 
Li*. C'ultima 'roto ? Aim* l 

Crudél , dimmi , perchè ? 
OA. Parlai non voglio. ,» 
Dou 0 qui ci è dell» imbroglio . ' . ' 
- ' Finitela in buon* ora ; 

Uh, che oftinato, é non bariate anco»! 
LucL'hò capita abbaflanzà, » 



. 4 



£ su 

O/. Dunque cònfeffi ' ' /•>'•" . », . 

Per mia pena maggior la tua incoftanzar 
lue. So che fottrar ti vuoi/..- 
#>r. Eh via , che avete voi ì ' '\ •■ [ 

Oche non v'intendete,' ; V."," ' 
O che burlar d'accordo vi volete. 
XftftfNcé'ào di averlo* oflfefò. - ^ 
OU Anzi altamente , i l ; ; ' ' 
&cr. Piano che io lènto gente , ' * • 
» * 5 SCE- 
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SCENA VII L 

FanJ.f^Ay che fracaffo I (chiaflpt 
V^/ E che rumore è mai , che fiamo in 

Vor. Oh tò, eccoti il refto del carlino* 

Ce/. Quanto fono infelice ! ;.a 
lo (Ventatala, * . ^ ' 

/W.Oh,che bella brigata! Eh Padron mio * 
Voi prendete lo fòrocchio, • *t 
Non vi ho dato quartiere , : a 

«ci. Perchè coii là ragazza ftiate a crocchio • 

O/. Patto peiò non ?'è. 1 

Che , non fi parli mai tià efla ,e mei 

Pax/LNè meno , ò bel iuggetto, ; .1 
t Vi è, che voi non dormiate nel mio letto q 
Péro vi dormirete ? - . • / . r - \ 
S tu raozfcina*v.4 ' - : ; . t ; \\*% % * 

fdnd.ìo non parlava; in forma ! , \ 
Da dover "quivi far lunga dimora 2 \ 

TandXh» giocavi alla mot a £ A 

Dor. Oibò fi concertava una Commedia 1 
Da faifi nel futuro Carnovale, :\ a ;%3 
Di un guflo tal , che non fi vide mai * 
E voi , Signor ci hufchwete affai • 

Fànd.Se di far quello riufctffe a voi 

Vonei pregarvi > te ringraziarvi p*i • 

ZtK. Eccovi <i* ifiprova • ì 
1 - PanÀSbt ighiamo c i 4h> buon 9 ora « 
. Qui di farla, di giorno fi ptefume +j 

Dor. Ci è ihfparmio di lume* .,/\ .1 
JW.O quetìo ci iott&df* . 

A m al 



_ ■ %t :■ A v T TV O 

tue. E fcene , e fori , e tende , ed armature 
Da comparfe , e da guerra : 
Ce le pretta un' amico ; 
In quanto al palco poi, fi farà interra. 
PanJ.Fin 9 ora non ci è fpefa. 

?<4o*fftp Uno luogo • -, -H/~V;.-. > à 
Può reflat petfoaià, l , r 

Ne giorni, che fi fà, -' ': -, .'\ 

La Madre mia, non ufeirà di Cala. - 
Qiefto non è rifparmio? 

. ?*nd. Tu dì il vero; r '. -j . .;• 



«mento 



Se facevi la prova / ; 

- Voglio date a ledervi * io firn contento # 

Or via innanzi * a chi tocca i 
ihr. Tocca al Signor Leandro* f •• • 
OA Non mi ricordo dove fiam rettati * 
Wand.Qx vorrebbe il foffion pur feggerire # 
Dor. Poter del mondo che fpericolati t > 
PanAMk i nomi, e quali fono? - 
/7or. Leandro , ed ifabellao ^ ^ . 

PandB tu come ti chiami? / . 
Por. lo ? Son Lesbica • - 9;; 

J^*4 Via $ò tirato innanzi « > i 

CW. Ecco proteguo . 

Crudel dunque vorrai, 

Goder* a miei lamentìi . 

B far , che le mie voci ~ r*w'\ 
Portin full 1 ali f furibondi i venti? 

Gii so, che deftinata 9 1 

Ne andrai , crudele , ad altro amante in 
PattJ.Vit che dica da veto «► . ■ * rt (braccio. 

Ah, ingrato, io non difpéro? 

Farti veder di auéfto 'cuoi km lede * v 



• • • *% 
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I? I* Mi O. *t 
Taci, che l'alma mia piò non ti crede* 
Leandro , io mi protetto/ 
- Effer quello un'inganno , una calunia; 
Tu folo Tei H mio nume > il mio telò io , 
^ / E per te fòl , mio ben , mi Ou^o , e molo» 
fi. Creder aeggio, tòbella? : 
ludo fon fedele. 

Ce!. Ceflìn dunque fra noi l'a/pre querele » 
i'W.Non mi dflpiace rio » ... 

Voi fate al naturale* ; . / 
Dou Non ve lo dice v' io , che non và male t 

/'W.Dorina , e tu, che 
ZVvlo da Servette. 1 
/W.Tu ci liefcirai^ che, fèi fitafehetta. 
Z?or. Quefla e una pura prova. , 
Pand.h quel ch'io redo; • ] ' 

Farete tutti ben la voltai parte. 
Per. La patte non è molta • 
pAaid.O via frodiate bene, 

Ch'i* tornerò alla prova, un'altra volta* 

» m . 

• C S ^. 5? A i X. 
Dor»f~\ Quefla certo i de contate »r w ^ 




Vjf : £e4indo io vi cóflfeflo 
Ch' ero in grande imbàjazSQj. , , ; ^ 
Cel. Giammai *qn fòil au> cuor tauto agita»* 
Dor. O via., fate la j>ace , 



Siate d'accordo , « quel che è flato, e (tato. 
/>/. Mentre contante iia • i, 
Luì. Ti eiura fedeltà i'anima mia. - 



1 



' *• f? • _ Il tr " 

. . t a A T T O 

* Cel, Se còsi mi affi cu ri . '* 
Z«c.Se tanto mi prometti ' ' ■* 

^^^^^ ^ ^^^^ ^ ^ 

^ 'Tornino al primo gtadp i nofiti affetti . 

Por. Non occor' altro via , la pace è fatta . 
Oh cosi mia piacete . ! 
„ QyeQò «. quel dolce amore, 
* (Che diletta a vederlo» e allegra il core 
>ì mi placete , 



i.h ^npace d'inganni ' 




Lucinda non «• 

ignora , credete , 

Che un core gelo» 

Non trova ripjfo.. 

Voi giovani amanti - * 

* 3 Lo dite per me. . 
• Goti ec. 

»*.».•.«* hì 4+ b N A X. 

à 

* - . 

Ztt/^EHad», ah;, che il defUoo. 

V-> Vuol che lungi da te rivolga il pie^e 

Cd. Bella feibami amor . 
' Zim.- «»n tutta fede * * " 1 ■ ^ S •* 
C*/. Mi , oh Dei, perchè t'involi? 
Al guardo io tento _ 
Di Nobili* fòttrarre il noftro affetto • 
Ce/. Lucinda , haimi che pena ! 
"Lui. Ali che tormente! 
Cài, Teco refta Idol mio 

^.L'alma, fé parte tt piè , v . 
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P R I M O. tt 

£*r.'Mio bene addio. • • . "••*•■ * r f " 

Ali Idolo amato - : ' '• » 

Coftante y fedele - « • 

Serbarmi fapie, ^ . 
Di barbaro Fato ? » *'tfr*: : . il, 

Di forte crudele < * 

Timor non avrò. Alt 1 Uofo&c» 
S C E N A X 1. 

- 'Pan dal fa , 9 Matchionne • k»_ ' * 

T\ A I meraviglio * eh comandate òure, 

r ■••» 1VJ. Vtìb fervirvi ficuro. >■'• y- 
Mtr.Vet ouefto io m'afficuro * " 

A efporvi una richiefta r 
J**»*/. Dite che cofà è quefta 2 - 
M*r. Orsù Tappiate »• ' • »■ 

Ch' io mi fon rifiuto a prender Moglie, 
Pand.Oh che voglie, oh che voglie! 

' Eh via , voi mi burlate . • A * 
Mir. Dico da frhno. . * ' . ' 1K ) 
P and. Amico , e che impazzate F I & 
^r.Da quel difcorfò fatto- 5 ♦>•' £ 
• ' • Mf è nato quefìo brio tutto in un tratto» 
/W.Marchionoe, io vi con'figlib - y : '^»^ 
Che fe una vòlta voi ne ufcifte a bene 
A non tentar di nuovo un tal periglio» 
Mar» Non pofiVfer di meno i. 1 •■' ' • ; 
Senza una Donna in Cala- , K R ^ 
Ch'abbia* un pò^ di giudizio,' j • \ 
Se ne va tutto quanto in precipìzio* 
PandMl una Serva.... 1 1 ' 1 - 

Jlar. Una Serva ? ti Ciel mi guardi ' v - 
Viè più che dalla Rogna Bolognese ; 
Ne meno per un giorno , * 

Che non-^ ? è peggior cofe 
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* ATT O. ' 

' Al pater mio, che Tarn Sera intoni»* 

P*nd.?et qual caufa 2 . .. v - i a 

Mar. La caufa è manifefta. 

PanJ.Si potrebbe fapet I 

4&r. La caufa è queft*. , >: 
Se voi pigliate Serva , 

^ é O qjietìa è del paefe » o fot eftiera ; 
Fin dalla prima fera 
Se qu.eLta è foreftiera » fentirete , 
* - . Ch? ella comincia a dir : che caf ita l . 
Si comanda a bacchetta : e no» fi cura 
Che in voi fi dovi qoalche civiltà. 
Oni* è , che a ogni memento 
Voi fentirete quello ftofdimento. 

PdnJ.Vet altro fin a qui non et è gjan male. 

Mar. Afpettate ci è peggio ; 

' Se poi è del Paefe avrà Patenti 

Quefti faran pezzenti , ( <V*e\lo 
Onde oggi a queflo un pane, un fiafea a 
Al terza una ^^icia^l.quarta un Pa volo 
Fanno , che in bwi m*fi 

v TiN|> 1* aobb»,$<iie#ad* al Ofrprolo* 
TmAQuì c'è del mal ficmro. 
. Amico, io vi, ringrazio dell* avvilo. 
Pigiata Moglie vè . 
Mar» Pur che ?i piaccia. • » • 

Paniche Cofk ì . f .'} . - 

jfttr. Di concedermi Lucinda • 
Pand-Came i . • .- . t 'r"! - 
jW^r. La vofira Figlia . , 
PanJAo Pkper duia affai ♦ 

Ci avete forfè voi difficolta? 
/W-Pet me quafi ni adatto 

Mà forfè la mia Figlia, ce Vavrì. 
jUtaPer qual capo ? * ««* 



« 

lì 
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• ... P«* una Camicia di bucato, 

M % fta » / fi *«tÉHfc*G «fcirv» 1 -, ri . 
Afar.Qome iapet*,.. ;s>J ., .. , - . . (glie, 

Contanti hò in ojiantit**$\;llaèrriiafl(lo^ 
H t*t|Vjjeaerà ne} Sottro. fàngue. ; 
Pan^.Wox mi avete toccata da, tato bMOjw*. 

O aia ci penfew,: - . \ . 
iJ/rfn Signor vorrei.... , > _ • 

Datemi tempo , io gliene parlerò * 
Mar. Prima del defaar fatò dajoi., ì 

.. ."Se l'ardir non A troppo • 
PW.No, nò» venite dopo» fil , f w ^ 
Che intantoavrò più tempo per narrarle 
Del vofìro cuor là toimentofa face • 
Af*r. lo mi rapporto , orsù., come a voi piace f 
Sentite Sto* Patvdolfo* . 
Direte a vofira. Figlia» , ; ; > 
< %.»*4Mil» io Spofr n 

Difponerà di Cafa j .'n .vi. 

-.••PI tutóri Sccfeù o*£ >s <. { j < > 
..>.-,■ E la farò padrona,* , : . n * 

. A quefta graia M/M* , v , . ^ 
Dira: lo piglierò 4 * 
Non guardi 9 che fia vecchio, , i 

Eli' è giovano prudant»» 

lo feiyula in quel eh'* giufto 

Sempre piacer avrò . Sentite feci 

S C E N A Sei-Ai 

Rtv/CE mi riefce quefio Parentado 

O Affé , che ho tatto certo il beerò all' 
Mà pjta di <*aefto k> voglio ( oca ; 
Par l'ambulo alla Serva , li Pext 
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Per non mi ritrovale in qualche iirbro- 
Mà (» i eccola appunta tgl». 
Eh pana quà, Dorina " 3 ;! • ,, r ** 

♦ Che giuftp io ti cercava. - 

&*r. Signor, eofà bratbavà. *' r " - 

FanJ.O dimmi nn poco tà ,• da dove ftif 

Por. Come ? Di dove fono ? « '.V. ' 

PW.Sei ForefKera, o pur fei del Paefe. 
Via sù rifpondi pretto V 

Por. -Ma che v'importa quefto ? '"*.:*'*• 4 

Fan/i.Se cib non importale 

Non ferirebbe eh' io ne dimandane. 

Por. lo per quanto hò fentito da mia Madre, 
1 Nacqui in Livorno , e- aflai civile ancora-, 
Mà poi una dilgraxia.v.. ' ' 

PsnJ.Eccocì al punto» • v 

Ah, ah , te l'ho acchiappata, 
( Che frafea civettata ) ; ' ' 
E poi che cefi RVquéfto accidente f 

Por. Che fi fofle non sb ^ fc 1 ' { 

Sò ben che bi fogno the V Parentado 
Se ne andane ramingo per Contado. 

fand,{ Male \ ) Ci fono ancor qtiefh Parenti» 

Por. Ci fon ficuro. 

V*nd,( Peggio. • '■ . • >* • ~r r 

Qu« ei e dèi mifto)€hdf"5 quanti faranno l 
Por. Ora che fon créfeiuti • ; 

Saranno 'almeno, almeno una ventina» 
PW.( Eh fenjimr Dorina ì ' ' • 
Por. VoiVttwbate^ffaf*. ' - 
Pana*. Non ci è guai, nò» ci è guai? 

Sentimi un poco . " ■•*».*» 
Por. E che volete voi? ' ' ■ 

Pani Guarda , quella è 1» Porta • 
P*r. £ bene ? t * - -TSuut 
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bene- . * ^••r. # -ftf-*:'.% • •£! 

Figliai tuoi cenere và per la più coffa {vi*. \ 
S C Er, N A X I L Lt i 

Dorina, poi Marcbtinne. 

Dor. H via 1 mi meraviglio , udite .•. Ahimfc! 
« X-j Egli patte infuriato . \< * 

E non cn'afcolta : Ah che fa*à di mè?\ 
i Che diavol gl' é falcati » ? %j 
lo Che ia*piavifata è quefta ? Oh pe*#«* 
na^.-:. ; ). , *v « a e ci :*• 
Infelice Dorina! r, : 
. , Sola y e fenza Padron * fi che f^ta* ? 
Mar. Chi è qua ì Sei tu , che piangere che costai? 
Dor. Deh lafciatemi ftare* > • {piangendo. 

Mar.{ Veh , che forza a negl' Uomini 

Il pianto femtnile! :>l . 

Al veder quelle lagrime mi Tento 

IJn certo grizzolino, 
; ;^Che mi vi- tnlenerindo pian pianino* ) 

Via Donnetta \ fe con me sfogare 

Il core addolorato ; - 
Dor. Ah , che Vò ù aggruppato, {fitì&bi<éZzan<I*. 

Che non poflò parlare • 
i^r.Quanto mi fai pietà! . {piange. 
Dor. Voi pur piangete \. , . * 

Perché? ; t ' M •■ , ; : % 
^r.Perchè ! Ma chi pon piangerla 

Della bella Dorina in compagnia? ; 
Don Eh voi fchejzate y ed io, • 
4£tr«Non t'adirar; via dimmi 

La cagion del tuo duolo « 
D^r.ll mio Padrone , 

Adeffo air improvvifo , in furia , in fretta 

M'à cacciatoi' di. Cafà.* Eccola detta . 
Mar MI la ragion qual' è ? B 3 Dor. - 
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Dor. Dimandatela a lui. «. V : M »■ . r 
■ àtat.Q via confolati . 1 
Pahdolfo* antico Urie* « 
Te l'aggiutìeia-io* : i 
!? fiottando non votene, io ti prometta 
/ Di darti hi Cafà mia tofto fioatto . 
Dar. In Caia voto a ? Oh Dìo ! sllè&reez*. 
Quanto ben ft VOtrei , fa do facete ! 

• Afa*. Sì pretto è andato il lag rimar da canto ì 

• #»r« Voi m' avete afciugato tutto il pianto • 

Mà ditemi : non credo » ' * 

Che mi balliate già : fon poverina » . . 
' AftrAh ! (Mi pifciica 11 cor quefta rmuzina » ) 
E ti par, che Mavchtotnr • 
Porla burlarti? f ■■ 

Do r. Oh caro MarchiónetCO * '« « » •* 
Marchionin, Ma* chkmeelto , 
Quanto compito fiere , e quanto bello ! 
f o ' itfbr* Diurni a«M :%u mi vuol bene ? 
> Dor. Ve ne voglio , SigmxÀ» 
Mar. Quanto , quanto f ." > « • 

•* ito. Affili , affiti * ■-■>> ' r 

^/jr. Quanto affai ? - 

• Z7er. Quanto al mio co»* 
Mar.h il tuo core dovè flèt 
Z?ur. Signor mio fìà dentro qaà • 
«Jtfftf B difetti * ! Lafla tetta ' • V • 
Z?er. Salta, e brilla, «pente a uè. 

»■ i k Purbetta, gràaJkCeml - 
* a Ah Futbrtto> gjratìofttt^? v 

t>u fili £ti • 
J!rV.Ringiovenir\ 
*' : Z?*Klndébo1lrV 

' FineÀtll- AmPrim, ^ 



Uigitizecl by 



ATTO SECONDO. 

SCENA PBJ MA, 

Sol*. 

• t : \: * >i > • ... i-ri 

*iMjp\Vlt, ^ per **r»y : Zaffai 
V^/ Che i tuoi Parenti --fiati lontani 
Non ti difperér f»J6 , tu «* Sarai, 
Ma fe m'ingarHti , veft . . ♦ . ' *' 
D*u Non ne temete , J 
E fe vi dico il fa1fi> 
Oi Ca-bone -a mlfiifa , •■- ?• 

F^tW.No, no farà a mrfùja di paffetto. 

Zfcr. Come volete voiv - 
FéumkQk Gamó i«éfi. ^ 
O Tenti un pò, Dorina, 
Una coft, che preme, ' 
j Ma prometter mi dei di *<» parlarne. 

ita, - '• •- ••> '•«.■ •• * 

Pand.Se'x Cicalma* u •'• * ' 
/*>r. Oonofcermi doVteflè. ; 
PandE in che maniera: ' ' - 

' «Batta dir die fò Donna* 

E che il cerve! ti fventola ~ • 

Per faper , che ancor tti 17 

Sei avezza a bollir come dna peritola • 

O (ènti . . . .. 

Dot. Dite pure» » • u - 

PW.E' un pezzo, già ch'io vedo, 

* 4 Che 



- r» 
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ATTO 

Che trà mia Figlia , e te vi è buon 

m, \.r Non è egli vero? V «(certo 
Dor. Otto. 

?At.d.Os tappi adunque, ^ '* * • 

Ctfk» l'hb già fetta Spofa. 
/?«r. Uh Fadron che gran cofa! 
P*«</.Uh che miracolo! 
Dor. Ci vedo dell' oracolo « ~ 

Perchè quella fila Zia. 

Acciò non taccia quello paffo , io 

Che le abbia fatta certo una malia • 
* TànJ. Poteva far di meno < 

(&iefta Medaglia dell' antica Troia , 

Ma so ben io il iuo fine. 
Dor. E quale è egli l. 
Prf/j^.Speia che predo abbia a tirar le cuoja j 
jl . «- mettere t rampini , 

Eafito , che faxa , so miei quattrini* *. 

Ella s'inganna affé* 

Vuò far tutti crepar prima di me • 

Tu di grazia Dorina 

Guarda un pò di difporla. 
Do r. E colà da proporla ? 
p4*/?.Eh dille che il partito è vantaggiofo , 
Dor. E chi e egli lo Spofo 2 ( cica . 

PW.Un Uom di, garbo , e della ftampa an* 
Dor. Oh quèfio lo iuppongo ; . » 

Ma le vuol dar faftidio l'edizione, 

O via datelo fuoia. , «. - 
P/jw^.Cenofci tù Marchionne? 
Dor. Quei Vedovo? . & . ; 

JL'è una detta »... , » ,"• 
Dot, Lo se ch'è ricco, e ferio , , 

"e- t Mà 
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S E C O N D O* 1} 

Mà puzza, Patron mio, di Cimiteiio, 
Vuol paièile attempato* . . ,v«\ 
fatiJ.il più che poffa avef, Con iettanti anni. 
Dot, E che vi pajon pqchiì. ,* n C ,Q 
¥*l4i A me , . fijcuro; «r , ■• » » : *» r a ì A. 

Vorrei che n'avefs'ei novanta almeno « 
Che pretto creperebbe, . . . *1 

Ed io avrei la Tua roba in un 
Dar. Ottimo affegnamento. 
Vand.Q via la mia ragazza . tv. 

Cerca di far pulito • . x • 
Dar, Voi farete lervito. 
FW.Se tu ce la disponi „ •* > 
.Per. Mi toccherà la mancia de cozzoni. 
Band. Affé , (è la riefce io mi ci ipacchio , 
Fà , che quando ritorno . 
lo trovi fato quefto pateracchio . (parte.) 
S C E N, A IL ! 
j ~ , posta , « />«i LucituU , ; > 
jPer. /""V Quefìa fi mi « nuova , 

V/ O povera ragazza , ella fò frefca » 
S'ha a fperare in fùo Padre i 
Mà s'ella mi da retta.* «• . 
Òh liete qui Lucinda l ; (0 . . .. 
£»tv Per rallegrarmi teco , 
Ch il turbine è paffete , 
E che il Pad» è con te pacificato * . 
Vor, Anzi egli e tutto mio* . . ^ 
Lue, Me ne rallegro* : ; 

Ma che cola ridicola fu quella ì 
Dor, Piano che ce n'è un* altra affai più bella ; 

Ma le la debbo dir voglio lavanda. 
Lue, Te la prometto: ovvia», . . j 

Non. mi tenere ornai più rulla corda. 
Dp. Se ben mi fi «corda; ,;",B 5 M'hi 
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» ?' * taile È*a* co» voi, che ficte Spofa 
Spola ? Di ehi ? 

fitte* fiMnoj - s ^ ; '•<•* • ? 
Ora ne viènè il buono ; «• ' 
Ad un che certo vi tìaià nel genio. - 
• t 'i ^1% fcffe foife della fede altrui . 
lue, Foffe Ce lindo mio ? 

Nò ho* è quello, 
Lue. Oimè ! Dorina non fttuif • 
/?cr. Lattiate , * - 



t < ' . . ... 4 



r 

: . 



Che il difcoffò fihifcà * 

Che può darfi che tf duolo allo* iVantfca 

Son rifolnea 4 1 . . , - - 
Dtù Ma fèntite èliriétiò I 
c TJodò per compiacerti . ' ' - 

Por. Ora in jiòfchè parole 

QyelVè il Signorlviarchtónhe,che rivuole. 
Egli* é Sudicio a-varó-i 55 
Che aMHtàftr fetta nta betfihgacci 
. Perion» molto- degna 7 V^ 1 
< Di unirfi a voi cori ImOrofi face!. 
Zw. Ma tu t Dorina , ancóra » 1 

Ti prendi giòco del mio acerbo affanno ì 

Dor. No, voi liete in ingannò. 1 - ; 
Lue. S'inganna beh delGenitor là brama. 
Dor. Beniffimo, ma dite, eh* ho da dirgli? 
Lue» ÉKgli qiiet ché iti vùòf V • 
Dor. (. he voi lo piglerete ? **v- - x ' • 
Z»f. Ah nò , dirai, • 

Cne pria y ehe a hit Conforte 
: Spoferò córtggìofa oggi la ina 
Dar* Ovvia non vi fmaniate, 

Fidatevi di me. 
Lue. Tutta la /peme mia ripongo in te. 
». ©uniti*, fé Voi relèttT. A 



» - 



< 



S È (JO'KÒO. H< 

A Pandolfo diib che ptdnfa *eté . 1 * 

E allora.».»- " " : 

Dou E allor Nobiltó $ ' • ; P 'V. V 
Che fi pòfèe di fottìo , e tafiita 
Per ipotèrvi a F+orlmdó^ ui:s ' i v 5 * 
" quefto Parentado * 



• Onde in quefto /compiglio 
11 tèmpo ci darà miglior configHo. * 
' Lue. Dorina , il mio Cel indo.... ' \* 
Dir. Celiodo farà voftro, io IO prometto 1 
E a detti miei , non mauchtrà l'effetto. 
! SCENA* ri I. 1 

» >. vii v .- ;„ *v I- iM&nit fitu |f •-• 4J - i *' v '• ' x 

INfelice Lucmda j •• 1 . 

S'aura propizia ti condire in portò t 
Sorge totbido vento, 

Che vuol tuo fragil Legno in Mare affoitb. 

Nel mio periglio' eftfemd ' . v 
L'alma nel fen mi palpita 
Penfò al mio bebé , e terno \ 
« ' [ Sento queft* alma* éftrthW * 
• Ah m'ucc ideile almeno ; ì ' - 

L'eceffo dèi dolor . ^ 
Se alla crudef mia fòrte v l A* * 
Non battati le mìé lagrime J 



i Perchè ritarda ancor.* flfélec 

SCENA 'IV. A 
Ce lindo, e Vefpim .* 
Cel. "DOC© mancò, che in tìtiéffo di, Vetoiito 
Ttt noli cava® a mti'éftrerno «Tanno. 
re/pMk , chi è matto fuo danno ; 
Padron mio ci vuol flemma*, 
Ma quetìa non fu fatta a tempo voftro. 

B« r Ce/. 
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€>/• Se tu, mi defti il fatto pei concililo 

Non dovevo alterarmi ? 
FefpMà quefta alterazione ; - 

Voleva effe r fondata , e con ragione • 
Cei, Come creduto avrei , 

Che poteffe efler Spola 

Ne* iàpeiiì da lei • > 
FeJf.Oia però fi e palefato il fatto ? 
Cei. Certiflìmo . 
A^.Contiàtto 

Non fi è fede tra lor ? . . . k a 
*C>7. Per quanto dice/ v> ; .... 
VefpMdX che il fagian, vuol diventar radice 
Ce/. Mi giurò fedeltade • ... j . / r 
J^eJffE voi credete 

A i pianti , e giuramenti delle Donne 
Cd. Non vi creder , perchè ì 
Kefp.Son tutte a un modo , , ■ 

Di bocca ftretta , e dolci paroline % 

Chiacchiere lenza fine ,..-!. 

Fin tanto che non vi anno tutto, tutto 

Scarnito, come un'offo di proiciuto. 
Cei. Lue inda non è tale». . 
Feft.W Ciel lo voglia. 
Cei, Sfa, che s'io non ilgarro 

Mi par che fia Pandolfo all' andatura , 
.. Otferva. . 

f^.Egli è in effetto • 
Addio* 

, O A Non ti partire . . » 

Gli faretti venir qualche Colpetto • 



SCE, 



Digitized by Googl 



SECONDO. 
SCENA V. 

Pandolfì , Mar Gbhnne , # detti* 

PW.T TEngà Signor Marchionnt (moment» 
V Che appunto è qui Ce lindo, e in un 

Egli ci ftenderà queito indumento. 
JUar.O manco mal che fi è trovato prefto! 
Y*nd. Servo Signor Gel indo • „ ^ 

CeU O Padron mio , deggio forfè fervirla ì 
P>W Eh in una bagattella , 

Purché ella fi contenti 

Di licenziar codetta Sentinella . , * , 
£>/• Quefl' % un mio confidente • -\ 
PW.Ve lo credo, ma pure 

Se ciò fi può , non lo vorrei prefente • 
Mar. Quando amico gli fia 

Per noi un teflimonio effer potria# ! 
Véwd.Sìy lafciatelo ftare. 
CeU Farò quello che vuol non te ne andare » 
Pejp. Sono a fèrvido (e che rigiro èquefto?) 
/>W.Sappia dunque , Signor , n> una parola , 
, . Ch' io fon per maritar la mia Figliola • 

E perchè la mia Moglie oggi non abbia 

Un tal trattato a mettere in canzona 

H# penfato alla buona, 
; Che voi mi d emendiate un pò la fcritta, 

E che la gli fi appoggi zitta, zitta* 
0y}.Oh quefia vale un groffo! 
Cet. Signor Pandolfo mio non fon capace» 
PandMon fete voi Rudente ì * 
Ce/, io fono , e vero , • ; . 

Ma molto è differente il mio meftiero • 

Nulla men per iervirvi 

Difender la farò da u« mio parziale » 

Per poter*. 
PandNon ci è male. Un 
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Un Momento afpettate 
' Anderò per la mia. 
Perchè queftaw quella diftendlate ^ 
Cei. Qaando abbia qui davanti un' «tempiale 

Io la potiè ferrii fenaa sbagliare. 
.-.. Ella che 4ice ì 

Mar. Dico che hà lagione . .. 

Cri. Adunque o mio Padrone $ 

E Spolò l 
Mar. Al fuo comando . . • • • 

CW. Grafie : qual profemotve è mài la iua ? 
Mar. Mercante pei fervide . * * » _ ; 
Ce/. Per comandarmi veda * ( o buoni affali) 
Mar. Una volta era più , • • » 

Mà adeffo e andata giù* 
PW.Mi fcufino dì grazia , 

Se gli ho faKi afpeture * 

Credevo a ritrovarla d' impazzare . • 

Eccola* ' ' 

C*/. Ma i Signore , 

•ifeuefta fciitta non « di matrimonio , 

PW. E come nò? 1 ; 

C#/. Leggete 

Qyetto un contratto egV è di locazione . 
Xandài t eh , fi potrebb' egli accomodare l 

, E. che ne dite voi! '• * ■ ' 
Veto. State a fetttite * ' \ 1 

Mar. lo {Hmerei di si. (*oi 
PanJ.Ptovsite uil poco : * voi non manca <pm« 

Là nel ftanzino andate ad aggiuntarla v 
. Caffate , ed aggiungete , 

Studiateci un tamin , la II 
.Gi*V VP ingegneri *■ ■ 
PW. Mettetela al pulito « 
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Con regnatela a me poi zitto Zitto. 
A^.Celindo, e che ti dirti? (piano a Ce!* 
Cet. lo fon tradito ( fiam a Vtfì. 

Vado a càtè a férvitvi . ( à ?4*À. 
VatjJ.Io qui vi afpetto. , ' 
CW. I vofiii cenni métterò ad effetto. (4 Pani. 

Buon prò, Signore Spofo. {a Mar. 
Mar. Io gli iòn Servo. « • ^ 
E di tanti favorì * • ' i 

Memoria eterna entro di me confetvo. 
• Turbi, ttìdr la paté - 
\Al fciù feverò cote 
Il cieco Nutfie< Amore "i ^ 
E aitero li coriitóacfe ! * R ' " 1>A 
Del nome di crude!. 1 ^ *■ - h 
Ma Jtift chidel dirtene; ' 0 - 
- Se perder ti fa tmbené > 
Veifo di art tatti. 

Turba *c. « J 

SCENA VI.' V 
iW»//3 , Marchiani* , # Peftihtit 
JKnr.TTl fon tenuto * ''"•■» < 

V Eh Via mi ifiéfÉvigliòé ,' * 
PanÀ.Ùko Alleatatelo. 

Feft.k momenti 

La meta giungèA de tot cOntentì ♦ 

Ella è lo Spulò? 
JArr.Padron Si. -.. a 

fi#.Voiil Padre? 
PanlXti quanto mi vieti detto : 
A^.E féguiran le flotte! 
Mar,1A noe* ore. 

PsnsUVm die Hoiditef 
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M jr.E puie . « • • . 

V*fp& pure i * tf ÌJÌafi%4j '., , . ' 

PW.Sarebbe Bella . 
f^.Voghon effe* le nozze del Padella. 
Vi par egli .#av,er mulo , , ' . 

..co- .Daipofiw una ragazzà?, > 
; , La farebbe troppo pazza 

A predarvi la tua te. 
Io per me le foffi in lei, 
, . Padron mio vi manderei , 

A cercai meglio di me. Vi pai ec 
S C E , N .A . tri li 
FattMfo^eMtr chiane. 
P*nJ. T Afciatelo gracchiare* a me parrebbe, 
• JL, Che quella ione già cofa aggiuftata. 
Solo a QiieLxhe mi pare 
Ci reftera una certa convenienza , 
E bitognerà fefl^ ' ^ . ! • 
/^.Pazienza. 

. '■ Ed kl\r .* v, 1 :- ? 

Psnd.GÀ la ragazza • :> ; , -, 
Conforme , eh' io vi di fi» t > 
E'dilpofta appigliarvi, per Marito, 
Mà vorrebbe una parte do vero fa, 
Che lo fapeffe la fua Madre ancora^ 
Però lenza- dimora , , } , ... r " 
Andate da mia Moglie, , f , ; 
E narratele il voftro defiderio, 
Avvertite però s' ella vi accoglie 
Di bordar a llluftriffima a man lai va , 
< Perchè le quetfo vento al cuoi le arriva . 
Al certo non vi dà la negativa. \ \- 
AfarMi parrebbe più proprio . 

Che quella parte- la facefle voi./ .. . 
PMfòJpeSet no. Min 



» 



Digitized by Google 



■ 

SECONDO. f 4i 

) M*uV& perchè tal f ipugnanza* * 

Pana. O perchè fiam tra noi» r ,,- 5 > 

Più parenti che amici , . 
■ E a me darebbe qualche riipoftaccia 
' Da datle un veib jgrazia fulla faccia 

A voi fe nega, negherà con modo* 
Mdr.Cìo ni dilpiacerebbe • 
PaaJ.Eh non v'importi» . 
Mar. Troppo ci patirei* 
v Pand.Voì ve la fucchierete,iouoniapiet» 
Mar Orsù non accad' altro. 
PandAo mi (cordava 

Che fé giammai vi ent rafie in nobiltà 
> Voi le accordiate quarti in quantità . 

I Mar. Ciò farà penfier mio; 

. Prima ù adatti, e poi 
1 * Le accorderò che fofle ' • 

' Pria fatta effa , e poi le corna a buoi» 
i Pa/tANò, tale antichità la lafcio a voi* 
I Ora Signor Marchionne v: s 

Voi ci potete andare a voftra pofta 
Ch' in qui vi appetterò colla rifpotta.(/>*r**e 
Mar. Ade fio , adeffo vò dalla Signora 
1 e - ■ < E prima le fo una riverenza 
ì % '" E l'illuftro, d'illuftriffioia 

Le dico i fatti miei 
! . < Chiedo Lucinda , e lei 

I - . Subito me la dà . 
( * Chi mi vuol dir di nò ì . 

Mà fé .... Eh che fon matti» 
. Con bella pofitura 
| ' * " Mettiamoci in figura, , t : . >. & 

I E andiamocene là» , 

v Adelfo ec 

1 . • , \- SCB? 
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SCENA VII t. 
Camera negl* Appstt«tnemi di Nobiira. 

a me raffìembra 
' Soverchia l'efprefHon de puri accenti 
• Cne fe mia gloria fà queft* amiftà 
Or quefto ilìuftre laccio 
Freggio maggiore air alma mia farà. 
Fior. Le infallanti affettive ' 

• * Con» oracoli adoro , è fot defio ' 

• Proli rato al - voftro rome 
Replica pre Tentar, che fol ri vanta 
D'efler figlia fcherzofa a un genio mio • 

Nob. Dite pur che ti aggrada • 
fior. Non fia la prima biada, 

Che con la falce d'importuno core* 
Mieter nel campo d\m leale amore • 
* « • Madama i in voftre mairi 

• • La cedola fatai de miei de fri • 

Farne a voftro talento 

IM pronta rifcofiton , io mi contento • 
'Koh. La brama die in voi nafte 

•Cffer , nWi pub che grande, 

Se ilhiflre è il voftro cor fin dalle fafce. 

Si freH edtmque. 
Fior, lo v' ubbidifce * al Trotto 

Del veeftofo mio nume 

Bramerei prefèntar piccolo dono • 

IV r veder fé meri fiera- » ■ ' • 

l i mia* ciprigna (iella 

Spand effe li lume ilio dalla Tua afera. 
Kob. Soffrir non degg* io mai 

Un favor elle da voi non -meritai • 
Fitr* Deh 4ì grazia lafciate 
-Che un così tenue oflequio Qual 



Digitized by Google 



r 



, S E C 0 N O-O. w 

1 0u*l effe* oggi premetta , onde la pefca 
. Al bramofo mio fpirto 

Ubeitofa per vói oggi riefca . 
Ab*. Compiacervi delio; tra fe non fati*. 
Qua s'inoltra la figlia : elà , LucincU* 
l LadndA dico a voi. 

SC E N A IX. 

T? Ccoirii a cenni fnoi ■ 

X* Via- afe compite '••>*. 
A dover vofìri , o figlia, é non cercate 
Dì rotza inciviltà 1» òfeura Mota 
Cam* li dice ?0 via. -> 
Serva di?età» < ••*> 

Fior. Nò , che Servo &n' io - - 
Gite in dólce fchiavità languir de fio, 

Nob. Vedete , diftttentU, 1 - 

Quanto é gentil con vèt < - 

« Égli hà poflo in èblio gf affronti fuoi. 

Lue. E un Cavalle» diferetto. 

Nob. O manco male l-q . 

Che voi lo divifàte, orsft tenete : • 

Quefto preziofo dono ei vi «ottbaltt 

Fate la voflra farle. • 
Lue. Ben ravvifo da quefto 

Dovè giunga U.i «ignòta 
1 Se per quefto palio 

Prosegua pure , e per me patii ancora 
Nob. Fiorlindo ben conofee 

Qyel rifpetto che a voi deW* la Figi ù 

Mà roffor la trattiene 

Ond'io lofio fuppl«Sfeo. - 
Fior. L'ammiro , e compatifeo . 
iva*. Saper dunque dovete 

Che vinta ella ù rende D'uà 



• * 

. .tv 

* 



Digitized by Google 



1 



44 *ATTO 



m I 

I 

dono, i 



Dite -non i cosi J, •; • ' - 
Lue, Come ella dice • ■ i . 
ft w.SÒ , che la forte rocca , . 

Del cuor di lei da folte truppe « cinta 
D'immenfi preggi^e non preffumo, o bella , 
Che al primo affatto fia abbattuta, e vinta 
Anzi amichevolmente , e. col tributo* 
JT un» offequio profondo » e vaffajlaggio 
• Protralo al vofiro, Trono. ■.<•■• ,\ , 
Del mio fincero amore offro rottaggio • 
Noh. Che ne dite Lucinda i lo pon vorrei 
Lue, Proffegua pure io mi raporto a lei. v 
Fior. Vittoria «cosi bella > . i 

^ Sa* à Tempre . il maggior de miei trionfi 

É farà un dono quefto : t » r .:, 
Di Ammazone immortale o* ■ 
. Più prodiga ver me, che liberale. 
Kob La voftra fede accetta, « i .-..^ 
F/or.Saià pel mio dolor vital ricetta. 
NoK La Figlia farà voftra./; . ; 
Fùr, la voi m' affido . 

Di nuovo me le prowro# 4 ; 
Lue lo gli fon. ferva.. . r • 
Fior, Rawifprin volto a lei la Dea diGnido. 
Que I labbro vezzofò, \ a Lue* 

, rie-™* iiQ^e^^g 1 »? <" e * e °9f «>- ••• 

Quel candido feno ,, „ ; 

, r : , i ì La guancia, vermiglia , \ 

ìn voi tutt'é vago, ,. 

Piacete. al mio cor. ■».„•» 

Voi ; dit,e. alla Figlia , £ * M*. 

Ch'avvampo d'amor*, > 
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• f --''-S' C ' E' N À •*' 3C» ■'' 

S Mobilia, è Luewdài 'ì » ■' i 
lete incivile affai. < 
Non è mia colpa. " " ■•- .rJJ 
M*V.D\topo è vivet da Dama , 
Xfvc.Q2.1eAa è fol la mia brama. * 
)/Vai.Orsù , fentite , . s . >■ .v.il 

E off.'quioià a cenni miei ter vite. 
Iwc.Ogni voftro vole* farà mia legge» " 
M&Fiorfindo è il dolce Spofo < ; 



Arderete a tal face i 

Via rifpondete sù . .:'>•, » 5 > .£v\S 



I»<r.Come a lei piace • v *»"»' 
MJ.S'eiequirà il mio incento " r » ' 
'•«• - Prima, che il Sol dal Cie! involi ita! 

Voi mi capite già, \ * 

Lue* V intèfi affai . • » ; »♦. n -/U/7# 

C E N A X I» >x>H 
'Afetfff* ,' ^* ZfcrrW, /«x MJrcbib*né . 
ite*. V 7" Anno del pari uniti *• "• •< ''' 

- V 11 vote* della Madie , e della Figlia. 
Pwvllmftriflima.... ; ' t A \ \ . 

hob. Appunto ,.j..|iS'J A 1 u.t: 

Volevo te . Trova Fiorando , » dille 
Ch' ei farà lieoalftn , ch'altro non manca 
« ' ?er foddisfare della Figi» al genio 

, Che da! tuo Genito r traine l'afl'enfo . 
Z7«vMà s'ei ricalcitrarle ? f - a it 
Kob. Io non ci penfór' - ; > ; 

Non avrà quelio ardire ; •'. • -.'4 
Chi commenda fon' io, 
Ver mera convenienza a ivi Io invio . 
Por, Ho capito . Or fe non gii è d'incomodo 

- Un Mercante qua c'è " Che 

'r . 
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Che brama di parlare di non sb che • 
ÌVob. Ha forfè qualche moftm , 

Di Naftio a nup*a utènza*, r ^ : 
JStor. Quefto poi non Jo sì», che non m» «a dettp t 

S'egli è venuto qua pei tale effetto* 
Noh. Permettete c Ispani* i •» ? " i, \ 
Vor, Eh 7 quel S ignote? •>• . •.-' 

Ella &*«an*i pur facciali favoite . (/arte. 
^r.VofjgnorialHuftnflimanaifcHU. - 
ivo* Buon giorno galantuomo, e che viocopwel 
JSf-r % Vengo -a piegai Vofigapiia* Illufori wma 

Di un favore a mio prò 4 . » • - 

Quando eh' io poffa >< 

Colla mia protezion farvi vantaggio , 

Di buon genio mi addato . 
i¥«r»EJla compatirà , (è in qualche parte • . . • 

Non fate complimenti - .* 

v .... JEfponetemi i voftri fentimentu . 
Jtftr.Otì cóme le difiì , io fon Mercante , i 
, Pei quel che f à la Piana ,*me ne picco . 

Non ?'è il (uù accreditato , ed il più ricco , 
JM. Siete della Cittade , o pur Forenfe • 
Mar. Ferra re fe , 111 uftriflìma, però 

Mio Padre quà sù in Lucca fi accasò . % 

Morto imo Padre, in poco tempo io feci 

Wn cumulo «l groffo , 

Che al pai di chicchera trattar mi poffo « 

Vò Signoria illudriflima però , 

Di tutto quanto il mio difpo^ne può, - 
JW. Grazie; e me ne contalo; or die vi occorw? 
J/ii»'.Luflriflìma, vorrei 

Adeflo accomodai i fatti miai 
lo penti* di ac 



at oen- ua$ mai' configlia ; 



,«&t. 1 i MIMI LLMJf WWUUU< 4V« % ^ ^ 
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Ohd'lo venni pai chieder la Cui Figli»* 
M*. Come ? Che dite l Eh via, - 
Ditemi un pò , buon Uomo s 
Non v'èa notizia la perfona miai ,-.;». 
Afrr.Oh, llljiftiiffima si • V j 

Nob. La mia profapia *'.> ; ^ 

Conta d'incanutita nobiltà 
De quarti in quantità. , . ; 
Mar. I iluft nfTima sì , lo so , a dozzine • 
AW. Avete tal notizia, <■ ì 

£ a tanto vi avanzate, \ „» 
Che la mia Figlia in Moglie rice« . . 
/tfrfr.Illuftriflìma si. ., ^ „•« -4 

AW. Obepe,obenel \ 
Già che porto vi fiete io tal procinto 
Udite la rilpofta ora in fuccinto • 
Non so la prole mia 3> 
Quando fi fpofèrà : ( ' A 

Ma quandi ciò mai fia* , .'1 
Venite puw a «uk>, ; , „. «,o.i.n\ 

Una Livrea per vox s >... .*. . i 
Ogn'ora, vi fiuà» ; 
Addio Figliuolo mio»; 
Cosi trattar conviene 
La vofìra vanità. < Nostre* 

S C E N A JUJU ™?7:k 

MaitkUk*n*y pp4 Par uba* < v ri 



1.. • i 



-A 

* 



_ o ben cui movigli©,* 
Fotlo tener per Serva Vofluliriftmai(*iHW« 
iittalafuarai^iietuli^ima. (fin^ep^ 
ehm , bei Sigootiao , i 
, che diavolo vuol? 
te tosatomi • , M#+ 
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Mar Se non fon, lo faro* 
Uw. Nonv*à promeno •.»*.-< 

La Dama Madre.... 
Jfjr.Sì , una Livrea. 

Oh guarda , a quefta faccia • 
Por. Ohibò , che rifpofìaccia ! 

(Or vuò fpaffarmi un poco con Cóflui • ) 

Se a me {offe toccalo, 

Non avrei ricufato 

Un' Uoni tanto gentil. ' 
«ffcr.Si pietofina ' 4 

Pei me fcreftt? ' 
Per. O' un cor sì cenerino - 9 : 

Che . • • balta . . . dir vorrei 
Mir.{ E' bellina coftei . ) 

Spiegati . 
Vor. Si, ma poi 

S'io dico.... - 
M r. Che vuoi dir in conclusone ? 
iPcr.Ch' io vi darei la man perconipalEone « 
Mjr.Oh grazienti» ! Ed io pei vendicarmi 

Di quella fu per bona, 

Non filmerei un fico ... • 
Por. A fpofarmi ? • ' - 

Mar.Si 

Por. Burla? . - « 

4f4r.U ver ti dico • 
Por. ( Quanto vai , che burlando 

Or la fortuna mia faccio da vero , \ 
E la mia Padroncina è fuor d'impaccio. ; 
JkrV.Che penfi ? 
i7or. Nulla . Eccomi tutta fua . 
il/jr.Cara, fon pronto anch'io. ..(ma che? L'im. 
Con Pandolfo mi fcordo?) • • (pegnc 
'.Or che peniate voi2 Mar* 
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^r. Ah quanto « vag^i) Si ....«Vnì>.... ; \ 

( Aliimè ! Che gran baruffa 
Fanno denteo al mio <ccm* • - r . : « \ 

I Vendetta , impegno, e amore t) 

C*e freddo 1 Che caldo 1 j 
Mar chionne * fia 014*» J 
Dorina. .*.-..»; 
Zfcr. Cos'è? • ... . : » 

*Z«r. . Dorina , ahimè l , .7* 
•Mt vieo' accideatt* . , / 
I ; Sentami «, . j • 7 

2?#r. Cptì?. . ...... 

Jf*r. Cosi, fi cosi. 

D«r, Ma cofa. fi fonte 
Afcr. Niente , niente 
\ Sto bene • 

r Che affanni, che pene, 

\ Che.fteddo, che caldo! 

Marchionne fta laido , 
Ma come aon so. f . c • v -, \4 . JC 
ZJor. Ma r iffol va una volta., . t . / ,ù ^ t 

( E fi fappia , fe fcherza , o fi da ve» . 
Mar, Eh , fpofiamola al fin , che mai &&ì% 
Pou Senta ; in me troverà 
Una giqvane tutta affgttuofor 

I Benché pove?» «affiti» * - • Tv f, 

Però d'un core, •. % ; t.t X"*x 

Mar. Che l Dote non ai? . . 
! Dor. Ahimè! che dice adeflo* ..; ' \ 

Mar. La Dote...* . v . . . ifirt** 

Vor,<~heì » ., 

M^r. La Dote. {fimfirtt* 

Sei foida? , . , : : ... . i, 'i, ■'•'.* 
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Dot, Uh > che parola baibarefcal 

E 1 araba, o turchefca? » ^ . 

M*r. Ma (ènza Dote poi.» f# : * u i 
Por. E che dir poffof !» ^kv, j oi: *s 
Tutta là Cfote mia 1a porto adoflb . / 
Che vi par? Non fon bellina P 
Non fon tutta, graziofina ? 
Mi volete? # . ; « i • 
CheJ Tacete?'. 4 
Ah vorrefte ancor la Dote • 
V'ho capito, buona notte! 
Via fpazzatevt il tocchino ; 
Con la Dote uno Spofiùó ' 
Giovinetto vuò trovar .» > 
Per amarvi , o vecchiarelli 5 • * • < 
Non fon pazze ? c < 
Le ragazze: • * , 
Sanno fol per intereffe 
La vecchiezza accarezzar ; 
Che vi &c> r 1 
M^r. E 1 coftei una fc io cca , " 

Vada: io yò da Pàndolfo; ^ r - ** * -"^ 
Manterrà la parola d'accafami, < : 
« Nè Lucinda é si pazza a ricucimi • (pi*. 

S CBN A X 11 L 

Pantttlfh , $ poi Fiorltn do . 

J**»4 TV/T 1 P ar di awjt Entità } 
1 JLVJ. La voce di Marchionnej ;* 

: Mi qui non ci è veruno» rt v r ! ' ' ** r 

Fior.Ella è in errore,- V i 

'Q^lèi è un fiio Servitore — • - si.; V 

Al ftio merto umiliflimo * n . . 

Divota, offequiofiffimo } * i 

Che al ftio trono protrato 



SECONDO, $x 

Pigliate fiato ; Schiavo Padron mro , : ■ *f 
| Fior. Ella éfòioU Padron , Servo fon' io . 
! Servo, che più fi pregia > 
D'uri ùmit vaffallaggio, hri* i« 
Che fe tutta la terra , L '4* : ; : ^ 
Umile a piedi fiioi rendeffe om maggio « 
p4*^« Piano ^ voi mi affogate ; • ; fi 3 > •* 1 
Ma dove hanno a finir quefle fparate l i 
Fior. Sono un picciol corteggio* • * 

Che un' umile mia fupplica precede» ~ 
Vand. Quanto più fini appaltate , . ^ 
lo meno vi capifco: * T .\\ 

« lìh via di grazia la mi venga fchiett* • 
Fior. Son venuto ad effetto . r ' ^ 
Di pre tentare al tribunal di lei. 
Un umil memorial de* penfier miai • " 
' \*<ind. Signor la sbaglia cafa, 

Che qui fi efpone a bocca , ' : « \ 
Né ci fu mai codefìa ufanza (ciocca*. ^\ 
Fipr.Se così ù compiace r; • ; i 

La fupplica efparro. ' i V .V > \ 

Pand. Corne a lei piace» : \ isT * \ 
Fi or. Se non foffe il mio ardi* troppa eccedente 
La fupplica farla / < 

Di unir la di lei Cafa oggi alla mia.: 
I PW. Non ci ho da far niente ; t . \; .\ 
E 9 a fua difpofizione . V , 
Lei vada 9 eie la intenda col Padrone • ,\ 
Fior. Ella prende uno abbaglio* 
Pand* O fpiegate vi meglio ... : > « - • ; ì 
/Ver. Sofpiro ardentemente • ** *' a 
P*»^ Che cofa* . 
/Var. Di fpofar . • • • 
PW.Chi .. . «%, > v .1. r . ;u V. 

Fw* La fua Figlia, Ca /V 
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Va n d. Ab» ah, ora v'ho mtefo \ :* 

Sicché quefta è la Applicar . 
Fior. Ella e tale» * 
Pan d Ora rifpondo al vofìro memor iate « 

Le&um; andate a fare i fatti votiti» 
Fhu A. richieda si dolce , rif porta si vita»*! 

Fior. Ma la fovi aia 
Eccelfa autorità, di voflra Moglie 
E% che lo vuole . 
Pjint.Le&ixm * . f 

/Vor.E di più. • • . > # : 

i Concorre at ftio defio Lucinda ancora • 
O bona -, le£tam ,8i ampliti» « r, . \ 
Fior.Qaefko è troppo . 

A un Cavalie f par mio Cale infoi e nza ? 
M'appellerò col ferro a nuova udienza . 
Fior. siete rozzo. 
Psnd.. — 1£ voi Spallato. 
/V. Se la prendo vi fo onore • 
Vi ringrazio del favore. 
Fior. Tal ripulfa il cor ni tocca. 

O nettatevi la botfca. 
#5rm Voi l'avrete a fai con mè . 

. lo di voi mi rido affé . 
Fior. Del mio fdegno in cocchio affilò f 

Tornerò. - ' r > ! 
Fani. Mà con qiiel tifo ! 

Fate pur y tornate, e poi i 
Fior. Chiederò ragione à voi 

Della* ima fchentita fè. ' * 1 

tétti. Si fé aveffi a fpaiàr mè . Siete ec. 

*■ . , 

Fine MIC Atti Stand* • . : ' 



Digitized by Google 




SCENA PRIMA* 



Giardino 



4 

lucindn^ 9 Ihrinà) 



\ m 



I » . 



£„ c , T^vGfina , ah che il mio coté 
I J Non hà tanta coltenxa 
Di tenere occultato il tua do! Ole. •*■ 

Dor. Già ve lo leggo in feccia j 1 
Mà perchè unto fgomentarfif 

■ZM.OhDei*. 

Mi dan troppo (pavento i cab miei • 
Z*r. Quale cimento mai, che 6 vi accora. 
Lue. Se tu lo fai , a die ridillo ancora ? 
Dor. Io lo voglio fapete, ' 

Sol per farvi vedere f , 

Che non vi* già quei inai , che voi peniate. 
Lue. Ah , che fono in fMrocinto , 

O di perde* Olindo , d di fpóffcrmi 

Ad un vecchio fpilorcio, e rimbambito, 

O pur per mio martoro 

Trovarmi accanto a un cortìgian fallito. 
Dor. Adunque veftra Madre hà «abilito . 

Darvi quel rancidume 

Del bruco di r*ioriindo per Marito i 
Lue . Cosi non foffe t 
Dir* E voftro Padre , 4 veto 

Vi hà detonata a quello fquartazero. . 

Lue. Così é. ..... 

Dor. Confinatevi - : . 

Q 3 Che 
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r Che- il voffro Genitor per avarizia t 
% * v E VoftnL Wìdre. piena ili grandezza 

Si ponan Pun con l'altro la cavezza* 
Zké . £ così doppiamente ber figliata • . • . 
Z?$r. Effi fi grafferanno 

E voi farete poi la con folata* 
Lue- Ma il mi© Celindo? 
Uor. Ma il nafo in tafea ! , 

Celindo fe vorrà * 
. Spalare a fiio talento vi potrà « r . ^ 

Il maggior dubbio mio è 
Z«c Di che mai ì 
D»r. Non vi turbate • 
Lue. Nò . . 

Vhr. Che voftro Padre . . \ •> . ^ 

. ì La lentia ha già diflefa 
. glie l'à fatta oggi Celindo ifìeflo. \. 

Lue. Celindo la difìeièì '. . - \. 

Dor. A quel ch'io fènto, ; . , • » . fc 

/«v* Ahimè ! t . . .1 

Dw. Oh! Ecco un altro {tiramento. » 

Su fattevi coraggio: \ 

Celindo ,vi vuol bene, 

E l'av/à fatta tale, . • \ 

Da non effei cagion del proprio male. 

Mà eccolo che viene. 

Lue. Se giungeffe Pandolfo? . , 

D*r. E' lefla la Commedia . • 
Xw. Se...» ■ 
Der, Non dite di più , mi vien l'Inedia • . \ 

SCENA U , 
Ce linde, 0 dette. 
Cel. T Ucinda.... 
LucJL* Ah taci , ingrato , e tu Dorina 
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! r\T>fle»a ben fe il Genitor s ? innoltra • 

Dot. Vi farò buona guardi*. - * 

Zrffo Or dimmi , e quanto r 

^ , chefei lungi dal Genito! ì 
CeUNoq molto . 

Chiedevi t miei Sponùii ì 
Cel. Anzi per altri < ' ^ o • i ; .r. 
I r : Ito* lai ferita* vergai *j *w .)) * y » 

E a confeffarlo alcun róffor non hai ? > * 
| CW. Anzi ringrazio la mia amica {Iella, 

Ch'oggi a me compartì grazia sì bella 
Udite. • r ' • > - 

Lue Che dirai • " 
XkL Negò la lingua 

Alia prima richieda 
Del voftro Genitor, quegli oftinato «■ 
Vuol fìringere il trattato , e di una fc ritta 
Ch' egli di locazione aveva (eco 
Vuol de i voftii Sponfai farne un estratto » 
Io allora. ... ^ 
D*r. Ecco fatto . k (vedendo venir P and* J 
Sian maledette quefte voftre ciacchiere ! 
L'avete meffa tanto in inn e , e onne; 
Che ella fine ecco il vecchio co Ma rchion- 
Via mutate difcorfo, (ne# 
E venga prètto la commedia in ballo » 
S C E N A I I I. ^ 

Pandolfo, Martbionne^ che vengo di fon do , e detti. 
} Lue. |T\F.h", non dite più, che ho fatto un fai- 
Mar.JLJ Qylfi gioca al gallone , (lo» 
Dite Pandolfo , e chi e quell' al loccone ? 
, P^ndìQhè non lo conofeete l ■ 
l E quello , che i capitoli ha difìeii . 
M*r& foi gli permettete aa* -?s , V 
<7. C 4 qhe 
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. .. Di iter con voftia Figlia a foto , a lòlo t 

Provano una commedia r «s «• ' 

Che di fai quanto prima hanno difpofto • 
Jkfjr.Ah \ io creduto avrei tutt* all' oppofto . 
/^xu/. Lanciamoli provare un altro poco , 

Che poi la finiremo» C'.-A." . * '- 
Lue. lì primo foco ni!» j .i A .Vo 

Dunque tu vanti ancora accefo in ièno ! 
Ol. Sì, mie nume , ;mìo ben » purché Ut creda 

A miei dolenti afanni» ... . V> *- 
n,V .jpedel ni fc or cerai • •", -, . v 
Lue. No, tu m'inganni. 
Cel. Di un ingegnofo amor l'opra e '1 configlio*.. 
Lue» Compri la pace tua col mio periglio* 

Ma fe quefì'alma folle...». 
PsunkChe, razza di, commedia ? I • 
» Q fi piange *.o >£ tolte . {jè.flnn*«vA*ti. 
Lue. Cori porta l'intreccio. L i ' » 
JW. O Jafciaté un pò fìat** i *. 

Che io vi voglio parlare « 
C*S. Signor Pandolfo , in grazia 
j .. Laici no» la icena, 

Perchè in efla ci fono ; ( 

Cetre difficoltà, che ©i dan pena» 
Der. Via per giufti riguardi 

Lafciate pur fi prove» più Cardi* 
Pauà.Q cosi per. Rapporto, andate pure» 
C#/» Se incommodo ,*tw.n?& . < \ . 

Mene andrb nella tìanza qui vicina. 
iW.Purch'io poffa trattar de fatti miei» 

£ di quà andiate fora, • (ra. 

Gite in Stan2a,in Cucci na,e in Stalla anco- 
Cel, Per conforto allo mia pene, i 
Vi domando , amato bene, 



T E R 2 O. 57 

. Un fol guardo , e parti rò » 
./Ed allora più contenta 

La mia pena il mio tormento 
. U ' Volontari lo lòffrirò. Per et» 
, SCENA i V. 
Landolfo , Martbhtne , * Lttcinda. 
Fand /~\Ra , Luctnda mia , 

\J Ecco il noftio Matchionne - 
Bizzarro , e rigogliofo 
Che viene .... 
Lue. E perchè far ? - 
Y*nd. S'-egli è lo Spofo 
Luì. Voi t • 

Vlsr. Si Signora , e le fò riverenza . 

Lue Serva. » , » 

PW.Che nè di tu ? Bella prefenza! » 

Su via , fagli un po' quattro cerimoftì 
LucE che ho da dirgli i ■ 
PW. Oh goffa! 1 ' 



i , • . v 
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rallegro, 

Voi fitte forte, e lino. ■ '■ >\" ;* 
E fiete graffo cume un becca. ••• 

M*r. Piano , 

Che quel principio non mi piace amico* 
Vsnd. O fe m'interrompete : . ' fc 

Volevo dirvi, come un beccafico. 
tttt. Si appagherà Marcnionne del buon cuore 

Non So far complimenti 
Mar. lo fon tagliato fuli'i* 
fatU. Ovvia vói vi accorda» 

lo non ti ftaiò a dir fue qualità 
lue. Sono appieno informata , ogn un le sa. 

(Ecco il tempo oppurtuno» • (vtdtCel, 

Di vendicarmi di Criindo) Padre , 
I \ C 5 Se 
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Se il Cielo a voi mi defìinò per Figlia 

Rifpettolà ubbidienza il cuor coniglia 

Che peiò difponete . - . 
PW.Non ve lo diffi ch'era cofà fatta? 

Orsù Lucinda fe tu fei di/pofta 

1/ indugio piglia vizio. 

Dagli la mano, e fpofàlo a tua pofla • 
Lue. Purché le condizioui . . . . \ / 
Pan/i. Si , fon fatte , 
Lue. E la fcritta ? 

?*t;d. La fcritta è già difteft - . ^ 1 

E giù fto ora Olindo me l'ha refe . 
Lue. Or bene , io pronta fono. {Cellari e. 
P Brava la mia ragazza . 

Ovvia dagli la mano. 
Mar. Do l'ho qui letta .* • ■ 
Lue. Piano ...... 

Pria la Signora Madre. «. 
P*»<£ Come ci entra tua Madre ì ' ■ 
Lue. Quefta c'entra beniflimo. 

r. Non fe ne farà altro . 
P<W. E perchè mai ? • 
M^r. Perchè la vorrà dare a unllluftriffim©* 
P Eh che la n©n è colà nece Caria . 
Lue. Fate con quella almen le voftre parti* 
P*nd. Figurati di già ch'i© l'abbia fatte. 
, .Lue. Figurarlo non poflb. 
Pund. Tu mi farai gridar . 
Lue. Farò una coià , 

A farle quefla parte andrò in perfona. 
Fand. Facciam cosi • 
4for. La ci darà di bianco 

B allora.... . , 

Lue, E alloi Marchicene 

I -». Avrà 
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Avrà Lucinda a Tuo difpetto al fianco . 
Patiti. Ve che buona fanciulla! c - 
Lue. Vado pronta a (èrvirvi . : ' . I 

Ma che 1 ? Allo Spofò non fi dice nulla ì 
Lue. M' era uff ito di mente dalla fretta • 

Scufi , Serva gli fono . 
Mar. Mi maraviglio . eli* è Padrona, oh buono ? 
Lue. Dr nulla dubitate , 
£ fe la Madre ancor l'avene a (degna , 
lo tanto la mia delira ' ' 
Subito vi darò di fede in pegno. 
Un non so che mi lènto ''.*'. 
Nafcer di dolce in pettoV 
Lo Spofò mio dilettò 
Dirmi cos'è fa pia,. 
Dirlo dovrete voi 

Per farmi ufeir di pene ; 
(Ma udirlo dal mio bene 
Che bel piacer farà! ) Un non ec. 
S C E N A''v. ... 

Pan del fi> , e Mar chiome»' 
Pana'.TL A"Archionne allegramente , 

1VJL Che tra non molto fi far?. Parenti • 
Mar. Questa co fa s' imbroglia malamente . 
Patti. Ed a me pare che la fia aggiuftata. . 
Or ora fèntirò quel che ricava „ 
Lucinda dalla Madre , * 
E s' ella nega , o nobiltà V invafa , • 
Io piglio la ragazza per un braccio, 
*' 'E ienza indugio ve la fchiaffo in Cala* 
* "Mar. La farebbe la fua * 

Però fupoflo che venir ci voglia. 
Pani* Oh bella che fpropefito ! 
> S' eila li è compromeffa di fpofarvi . 
' «i : C 4 Avtà 
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Ma fentite potrefli 

' Andare a torre a nolo una Ca rozza 
Perchè in caio di qualche violenza 
- Eila fi ferra dentro, e in un baleno ' 

Da me in per fona , in Caia ve la meno « 
Mat. Ceito che ci vorrebbe* 

Mà per dirvela fihktta . . \ 
Lo (pender due teftoni in una fera 
Mi raff ir.bfa xxa pò Tirana* , r . . 



Piutrolto ciue Tacchini 
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PahJ. eh* ìe uua. inaila di Lana ? 

Che cole utampf-ate^x.. n ,, r ^ 
Afor. Vi^ pjgiiamlV* £buéste# > 
/W. Oh rè ltata tediai* ( ? ' ; 
iW^r. Sia per non detto . ; 
PdnJ. Eh non a è poi gran male» 
Son Padrone , . e vub cosi : 
t ; Zitto zitto , paffo palio t 

La mia Figlia vi dare • 
Se mia Moglie, poi , non *uoIe , 

Io vi dico il mro penffcro^ . ... ^ 
f Senza far altre parole 
Delli fchiaffi gli darò. $00 &c. 
; SCENA VI 

Mfènto fdrucciolar giù per le rene-» 
Oggi un nò tanto fatto, 
E a dirmi bene bene 
Toccar di vecchio matto, e rimbambito; 
IWà non laprei Maxchionne, il colpo è ito* 
Sento ancor, che mi refta 
Qualche speranza , e fc rieice ii colpo t j 
CVia^ad*!» » bel porto tó'apofoOaw. 
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%janti d'invidia all' or vedrò crepare . 
Quando che mi vedranno 
Andar pei la Citta 
Con quel bel tocco al fianco; 
Gatte**! Quel dirà;. 
Dal mazzo l' à capata '■> 
Qtiefl' altro: o che Fortuna! 
Un'altro: o che Beltà! . > v 
E in fin gì' augelli . > 

, In aria ferini r ■ 
, ,JP<fp 41 fopor**; ì ; 

Per il piacere, ... Si 

j Y'm l'Amore ) « 

V(tó> cantat .r x 
.0 .la foli» a quatti / \ 
Dirò: obligato* . •. - 
A quelli: Largo» 
Signori mìei , ;C 
Che i nuovi Spofi W« J 

An da panar. ' 

9 C È N A ViU 

Camera . 

Nobili*) Luciti dé , « Fitr linde . 



1 



Si foofi Fioriindo , 
O deponete di mia Figlia il noma • 
X*f . Replico , che fon pronta 
Ad effequiie i cenni della Madre, 
Ogni qual volta fi contenti U Padre • 
ftcb. Siete mia Figlia. 
Lue. Io credo di ambedue, 
' Perciò tenuta fono 

A compir voftre brame , e ancor le fue » 
Fior. Madama , ovvia la accordi 

Semi 
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. Semplice abboccamento , -' • 
Purché , quando repugni V ad ° Bta * ua 
Tripudi il cor full' ara del contento . 

lue Se contrariò fi , mòftra £ • 
Fiorlindo n©n temete , io faro vottra • 

Fior. Accetto la promena . 

^i. Nelle mie ftanze la ri fpofta attendo. 

Lue. Verrò, fon ferva lor, vado correncO . {juts 

Fior. Volo tutto fetente al mio palazzo 
Per mettere a ftrapazzo 
Gli arredi più preggiati , e fontuofi 
Per far corteggio a fortunatr Spofi . {via . 
S C E N A Vili. 
Nobiltà , # ?andoifo . 

2M. /^vPportuno giungete , appunto .... 

Yand\J Appunto * ; , 

tfob. Mi trovava in procinto / f 
Di mandarvi a chiamare; 

PW.Io fui indovino, 
Le rifparmiai la briga . * ; 
Che m' ha ella da chr l Parli un tentino i 

2Job. Vi hò da dir molte, cofe . • 

PW.Fin'oja fiam d'accordo, ed io altrettante , 

Nob. Udite prima me, 

Io averò la bontà d'afcoltar voi* 
IO manco male l Or dica . ' - ' . . 



PanJ 

Kob» Mi vieti detto . 

Che un tal Signor Fioilindo , a voi vemffe 
• Vom d'illuflre natal , di vago afpetto * 
E veniffe ad effetto * ' 
Di chiedervi LuCinda per fua Spola ; 

Or mi farebbe grato 
Sapere il vei . • 
P^.Veriffimo : ci è flato « < 



k *** 
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Nob. Bene : fi aggiunge ancora • / > 

Che in vece d'un benigno accoglimento 
A richieda sì umana ; 
Da voi ne riportò ripulfa frana» 
Mà quefto effer non può . 
PW. Mezzo sì, e mezzo nò. 
Neh. Parlate chiaro . - . 
Pdnd.Ci fu la negativa, mà corte/è i 

E quella che và all' ufo del Paefè. 
Nei. Ottimamente: or ditemi , fapete.. . . 
Pand. Bel bello ; Te vogliamo ftar d'accordo 

S' ha a dire un pò per un • 
Nob. Che pretendete ì 
Pand.Ditvi fe tacerete 

Quel tanto che hò fentito dire anch' io# 
) Nob. Vi fòffro, ma peniate , 

Che fon'io che v' afcolto , e poi parlate • 
PW.Vofignoria Illufhiffima, non dubiti. 
Sappia , che mi vien detto , 
Che un tal Signor Marchionne a lei venifle, 
Uomo ricco, e civile, 
E con tratto gentile 
Le chiedeffe Lucinda , per fua Spofà 5 
Or mi farebbe grato, iaperne il ver* 
Nob. Veriflimo, c'è flato. 
jPW.Bene: fi aggiunge ancora, 

Come d'Orlando in fui Cavallo affifa 
Con difprezzo , e con rifa, 
E quel eh' è peggio fenza conclusone , 
Fotte cacciato via come un barrone • 
Ciò vero non farà # 
N$b. Anzi è la verità , mà già ch'io veggio 
Che me riconvenite in far la Scimia 
? - Vorrei » che avelie in «lente , 
1 Che 

I 
I 
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" Che patiate a Nobilia , il di cui (àngui 
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m Ebbe coftanza d'abbaffarfi a voi ; 
Ond'è che quella falce» 
PandAì voflru lulire 

W ha iuflrata la borfà in guifa tale , 
Più che non è una gemma orientale » 
Noi. So , the voi cieca talpa » 

Che co fa è nobiltà non intendete, 
. . -'Voi 9 che iiwnerfo vivete \ 
Nel fango vii dì ftolida fortuna . 
P and. Sì , irà in quefta Jacuna 

Vi piacque impantanarvi , e non curaft e 
. Tutto il Aimo iafcra* di Gaia v olirà 
Di dove ufcifte lecca come un moccolo, 
Ed' ora m i parete a quel che io vedo 
Graffa bracata , come im'anitrocolo • 
Noè* Severe un fangue iliuftre**.* 
PandAo non sb alrro y 

lé dico ben che quello fonte iHuftre 
Della vuflra profapia $ . . " 
E' venuto volando a prender acqua 
Alla Cilierna della Cala rasa , 
E fe l'oTigia poi fi ricerchile, 
Voi non versate. già* da Calicute, 
Che al ferrar de Cancelli.. 
Nik Olà cosi favellìi - 

Troppo t r mnoKri , o vedi • • • • 
P«xd Chi fi feate fcottar tiri fc s* i piedi. 
2W; Sì r che gli tiferò . •( 
E alla Cala patema io tornerà. ; 
Pani. Ah tu butlt. ; ^ 4 



Nob. B*n pretto lo 

/'W.Nobiiia » *an ohi vai)» .che mo ei vai? 
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di ancor? Vubcompiacefti, e meca 

Lucinda* t 
Vsud.Se partir tu vuoi, 

Vanne per la più con» * ■ 

troverai ftDeftte, e porta • 
Impedir non pofs' io , rr>à la cagasti*, 
Si deve maritai à modo mio . 
Kob. Sù la mia Figlia ha pw ragion dt te . 
P4»^.Può effer., non lo cerco,, . • 1 
A crederlo p«b non fon tenutari . -■«.. 
Te lo farò veder •- , . — 
PW.Quefto farà . ì 

.U». altro quatto di tua nobiltà. 
2t*b. Or vìa, non più, ti baiti, 

Che mi fono impegnata , a fuetto tega* 

PW. Nobili; 
Credilo 
Come veloce il rio 
Sen và fuperbo al Mac 
Per l'onda trito 
Dove V bà folta* . 
o Caci il «io fdegno vola 
. Veloce come il Vento . 
Dov' ebbe il tradimento » 
fila fi volta . 
S C E N A IX 

Dsrina , « Lucina* * . . 

.D*r.' , C TEnite pur Signora* 

* Soa partiti ? 
£>«r. Giufto come due torri inviperiti 
Ah , ah la mia ricetta 
- A* cominciato a fare operazione » 
lue Ed or che tu aliai mena i n tale in 
Um Avrà il bramata «flètta il 




» 
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*;>t^Mà qual impegna mai »v- \r : Vi ^M 
Luu Si t forfè tu non fiA # ;i;;:«:JI 

Come per tuo configlio tsr; ^m^I 

Ho in quali 9 oggi promeffo a tutti due X 
» la eh? hò da farei .1 r : * ' 

Oh povera pupilla I . . 

Volete chlia vi metta un dito in bocca ? 
**j9pofài Celindo # r* • 4 e 7 *i *M 

D*r. Cbé ^ à nei m>fj «• /* 

Non vorrei. - ; - ^ s 
Dor. Finitela di grazia , ** - * V v 

E non mi fate ptò la vergognos i 
Z«. Mà Celindo fdegnato*... - ' 
D»r. Sì é agguatata ogni cofò « * 
Lue. Dunque veder gì 1 hai fatto che fingeva. 
D*£. Che fichi della Gevà ! ' ; 

Se vi dico di sì. ' • «r.TjO 
Z#r. Mà che ha Conclufò ? r; ; 
Dor. Di venirvi a parlar. ' 
Lue. Se non vien pretto.. " 
Dor, Non dovrebbe indugiare '» eccolo ovv*. 
, Non meffe temp* in mezzo, é flato lefio. 
S C E N A X. 
Olindo , beffino , e 
CV/. Olete «ancor qui Lucinda ? & 

O Per darvi del arno amor più certe prove. 
Cel. lo m'ingannai, che vi faceva al dove. 
Dor, Non fiate a nominare i morti a tavola. 

fJifcornam del prefente. 

Cel. E che ho da dirle l *- . ■ « 
Dor. Ah io ve lo dira ^ ^ * 
$é*2à tanto bisbiglio * - > 

' Spofatela qviì Adelfo . - * . > ' / 4 

C#/. 



Digitized by Google 



T É R Z ;0. 6 7 

Dor. E poi 

Non la potete conduf via con voil 
Vefì>* Che brava fènfalina. / 

Tu di bene Dorina* 
Dor. Ah la vi quadra. 
Cet. L'invenzion non poi effer più leggiadra. 
SCENA XL ! 

PanJolfo , Msr chiosine , * 

Z7*r. /^\H poveracci noi ! Ecco Pandolfo , 

V>/ Sbrigatevi • 
Ce/. Lucinda. 

Lue. Entro ad un mar d'affanni io fono involta 
PW.Che gli venga la rabbia alle Commedie ! 

Eccoli qui. a provare un'altra volta. 
Afer.Qyefta voftra Commedia * 

Per dirvi il ver , mi fa venir P inedia . 
PW.Lafciate far a me , ch'ora la «brigo » 
Cel. O egl' è che beli' intrigo ! . i 

Senta Signor Pandolfo , 
Se la Figlia riefee ardita , e fcaltra. 
Yand. Andatevene un poco, . 

Ch* ora ò btfogno di provarne un'altra. 
Ctl. Siamo *IP ultima Scena . 
Yand.O fe vi dico che vuò provar io ! 
Lue. Ah , Signor Padre , addio . . ; 

Non mi volete dar quefto contento! 1 " 
Or ora me ne vado , e non vi fento . 
PW*Qyafi,quafi ha ragione: 
Chi ha bifogno fi arrenda, 
i Fate. 

; Dot. E venite a ferri. 
! Gel. Adunque io feguo . ; * (giuro 
j Perche più non mi chiami empio, e fper - 

Ecco 
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Ecco la mano , e fedeltà ti gittfO » 

P^p/Pajono innamorati addiritura» 

J/Jr. Se voi ntm Volet' altro , 

io n' hb mezta puf a . , 
Ed' io godendo a A amorolb làccio 
Serva mi chiamo,* Spofa ecco v abbraccio , 

fhu Eh , quefta non corbella. . 

Mar.Q s'io lo dico! •' 

Por, Voi non 1* avete detto in voce tocca . 

0/>. Finalménte «eco fcttè il becco aHecca. 

CeU Intendefte Pandolfo? 

?and,lo come c'entro ? 
r Cel. Voi c'entrate pur «toppo 
• Quefta non fu altrimenti una Cominodrtu 

? ami. Come ? Dite più fotte. 

O/. Vi dico che Lucinda è mia Conforte » 

itìtr. Oh quefta eli» * finente ! 
-lo mi Voglio Batik » 

Pestate un pb fermo v (». 
Che quello Tenta duolo ha alzato il gomi-, 
1 £oià vai tù fognando ? 
O/. lo non fogno altrimenti $ 

Mà vi dico da fènrto . - 
Lue Signor Padtè è cosi * 6 ne contenti* 
J/<r. La volete più chiara l 
Lue. E che ? Penfavi (fotlè 

the voleffi feguir le voftre ideé 
* Non tnen guafte , che ingiufte . - 
SCENA ULTIMA. 
Notili* , Phrlinh , » detti . 
Kob. T Ucinda dice ben l'avete ifltefo • 
PW. JLr Tò,ci mancava quefta per bubh pefo! 
'Lite. Credete eh' io vbleflì • 
Unirmi atf uno Spofo 

Già 
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611 (pirante , e ba vofo ? 
Hai iagÌQn f Figlia mia, fèguita pure* 
Mar. Eh , di grazia , lafciatemi sondar via # ; 
PW. Abbiate pazienza f 

Che non vuoi finir iifcia in fede mia X 

E poi la fci icta canea • 
May. Quefìo è buon Capitale: 

Potete rinvoltarvi 4el Caviale « 

Lo Spofo che mi avevi desinata / 

E* il ludibrio di tutta la Città. 
Nob. Non potevi dir meglio in verità f 
Ya»4-Come c'entrate vai teftina guaffci f 
Mar. Ebbi la p3*te mia, t«r*tp mi balia • , x \ 
Noè. Via > w> dunque , Lucinda, 
I Rivolgete a FiQdindQ oggi il penfiero* 
Lue. Signora, adirvi il vero» 

Voi lo lperate in van: già la mia forte 
| Deftinato ha Oiipdo m mia Condite • 

Come i Che dite mai ! 
ti**, Oimè ! Che (ento 2 

Strana peripezìa ! 
Nob. Dunque le mie premure , 

E la mia nobiltà retta delufà? 
Fior. Nò, che l'ct-lma non ufa 

A (offerir cosi > fu che proeu«fr 
■ Vendetta r ? tal vendetta 

Che fòt* pota *i potìerv futuri» 
Lue. Signora Madre , Signor Padre » 
Voi. indegna • 

P**i& Taci , cb* a nami nasini non fei degna • 
Lue. E in che offefe Lucinda il voftro onore ì 
Ah che in fpofir Gelindo, io riparai 
Della voftra profapia allo fplendore i 
Mentre ò V unico Figlio 

~ Di 



. £o àtto 

Di Fernando Amacori •* 
■ Ricco f e illuftre Patrizio Bslognfefe. 
ito*. Quando ciò fofle addormentar fa prei 

A riguardo diluì gti fdegni miei* 
Pani. E' ella lina Carotta? 
€el. Nò, che prove badanti 

N'avrete in pochi iftàntii 1 
Pani. Orsù, giacché è cosi. 

Vi rimetto in buon giorno • 
Dor. Manco male! La collera fini • 1 
O che Credevi tu ? ; - w J " 

Ogni cofa raffetta, un giù, per su« 
Nob. Fiòrlindo io non faprei.«.« 
Fior. Medito a vendicar gì* affronti miei • 
Pani. Marchionne compatite • 
Dor. Che le nozze oggimai fono {Vanite. 
Mar. Eh r che me n'ero avvifto da principio 
Pani Finifohiam quefta Inedia, 

E andiam di grazia a celebrar le nozze . 
Gel. Andiam , pur che finita è la Commedia . 

CORO. 



Mentre al goder fa fcorta: * - 
. Bella è la frode ancor? 
Se pace air alma apporrà 

Figlia è d'un dolce amor? ' 



Fine iti Dramma. 



H4g 
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